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Carta Verde, coupons e omaggi 

Agriturismo. Sconti del 5-15 % in tre aziende delle 
province di La Spezia e Genova (pag, 63). 

Fiere. «Progetto Fuoco 2000» di Verona: chi si presenta alla re- 
ception della fiera con il coupon (pag. 75) avrà in omaggio il ca- 
talogo ed il libro «Il fuoco: un amico in casa. Come e perché». 
Ingresso gratuito o scontato a: Seminat-Apimell-Naturalmente 
(Piacenza), Fiera agrìcola zootecnica (Montichiari-Brescia). Orto- 
giardino (Pordenone), Alimenta (Torreano di Martignacco-Udine), 
Sana (Napoli), Agrimont (Longarone-Belluno), Agriumbria (Bastia 
Umbra-Perugia), Fiera di Godega (Sant'Urbano-Treviso), Fiera di S. 
Giuseppe (Scandiano-Reggio Emilia) (pag. 74). 
Notizie industriali: sconto del 10% sull'acquisto di cisterne mo- 
dulari per la raccolta dell'acqua (pag. 81). 
Servizi proposti in altri numeri tuttora in vigore. 
Sementi oi1o. Sconti 10-20% acquisto di bustine (n. I /2000, pag. 23). 
Agriturismo: sconti dal 5 al 1 0% in sei aziende della Basilicata (n. 
10/99 pag. 67 e n. 1 1/99 pag. 68), in nove aziende dell'Emilia- 
Romagna (n. 1 2/99 pag. 64, n. 1/2000 pag. 59 e n. 2/2000 pag. 73), 
Vivai: inserto staccabile «Vivai consigliati per il 1999-2000» con 
sconti dal 5 al 25% in 64 vivai (n. 9/99 pag. 45). 
Notizie industriali: sconto 1 0% stufa in maiolica (n. 1 2/99 pag. 73), 



L9 8 marzo è la «festa 
della donna» e 
come emblema 
di questa ricorrenza 
è stata scelta la «mimosa». 
In realtà il fiore 
che noi regaliamo proviene 
da una delle tante specie 
di acacia da fiore 
e non dalla vera mimosa 
(che appartiene a un altro 
genere della stessa 
famiglia botanica). 
A pagina 21 
vi proponiamo un articolo 
sulle acacie da fiore: 
la scelta della specie 
e la corretta coltivazione. 
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IL GIARDINO 



La coltivazione della primula 

Questa graziosa pianticella di stagione - assai diffusa in vasi e ciotole su terrazzi e balconi e 

nei giardini, nelle aiole delle annuali - viene coltivata a partire da piantine prodotte 

in contenitori dai vivaisti specializzati in quanto sia la produzione del seme che le primissime fasi di 

coltivazione richiedono perizia e cure particolari. I criteri di scelta delle piantine fiorite 

Da oltre 20 anni la primula - che 
molti chiamano «primuletta» ('), per di- 
stinguerla da specie vicine di maggiore 
sviluppo, e che taluni definiscono «dei 
giardini» - ha conquistato l'interesse dì 
molte persone perché rallegra balconi, 
terrazzi e giardini nel periodo che va so- 
prattutto da metà febbraio ai primi di 
aprile (pianura padana), quando le fiori- 
ture sono ancora limitate. 

Le caratteristiche che rendono parti- 
colarmente attraenti queste piante sono 
la forma dei fiori, l'assortimento e la vi- 
vacità dei colori. In particolare la gam- 
ma dei colori è quanto mai completa e 
comprende diverse tonalità e sfumature 
delle tinte fondamentali (bianco puro, 
bianco crema, giallo limone, giallo 
zolfo, rosso scarlatto, carminio, blu me- 
dio, blu scuro, rosa chiaro, rosa scuro, 
albicocca, fior di melo, lilla, tonalità in- 
tense e pastello). 

I fiori inoltre possono presentare al 
centro una macchia (occhio) di colore 
diverso, oppure avere la corolla bordata 
di un altro colore. 

II successo di questa pianta è dovuto 
anche al basso costo d'acquisto e alla 
possibilità di trovarla, con sempre mag- 
giore frequenza, presso la grande distri- 
buzione (supermercati e ipermercati 
compresi). 

Le specie di primula conosciute sono 
molto numerose (attorno a 500) e hanno 
origine tanto europea che asiatica 
(Giappone, Cina, Iran). In Italia, allo 
stato spontaneo, le troviamo dalla pia- 
nura alla montagna fino ai limiti della 
vegetazione. I fiori di alcune specie si 
aprono già quando le giornate comin- 
ciano ad allungarsi ed il freddo piano 
piano diminuisce. Non di rado si fanno 
largo tra la neve che inizia a sciogliersi. 
Il nome primula deriva proprio dal fatto 
che essa è tra le prime piante a fiorire ed 
annuncia l'imminente arrivo della pri- 
mavera. Alcune specie spontanee co- 
munque fioriscono, in alta montagna, 
d'estate. 

Le primule appartengono alla fami- 
glia delle Primulacee. 

Sono in genere piante che allo stato 
spontaneo vivono diversi anni (le piante 
erbacee poliennali vengono chiamate 
dai botanici «vivaci»), ma nelle grandi 
coltivazioni sono considerate, in pratica, 
come annuali. 




Ciotola preparata con primule in un miscuglio di colori. Oltre a ornare e rallegra- 
re terrazzi e giardini, le primule, messe in ciotole, possono rappresentare dei rega- 
li di grande effetto 



FIORI SINGOLI 
SOSTENUTI DA 
UN PEDUNCOLO 



FIORI RIUNITI 
IN OMBRELLE 




TIPO ACAULiS TIPO VERIS O ELATIOR 

Come si presentano le piante a seconda del tipo di fiore 
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Fiori di colora giallo in tinta unita 



COME SI PRESENTA 
LA PIANTA 

Le varietà coltivate - derivate da 
Primula acaulis - si presentano alte in 
media 10-12 centimetri ed in coltivazio- 
ne producono numerose radici sottili si- 
mili tra loro. 

Acaulis significa «senza fusto», ma 
in realtà vi è un fusto molto corto, diffì- 
cilmente distinguibile, sul quale sono 
inserite le foglie, in parte addossate al 
terreno, disposte come j petali di una ro- 
sa (disposizione a rosetta). Le foglie 
hanno forma arrotondato-ali ungata ed 
aspetto rugoso. Il loro colore è verde più 
o meno intenso a seconda delle diffe- 
renti varietà. I fiori, nel tipo acaulis, so- 
no sorretti da peduncoli singoli raggrup- 
pati all'interno delle foglie. Quando i 
fiori si aprono emergono al di sopra del- 
le foglie e formano una «cupoletta» (è 
un vero e prorio bouquet) che rende 
molto attraenti le piante. 

Nella Prìmula verìs e pure in quella 
elatior (soprattutto nei tipi di origine) si 



con acci. 



forma invece uno stelo sulla cui som- 
mità si apre un'ombrella di fiori sempre 
molto attraente. I singoli fiori hanno la 
forma di un tubo (tubolari) che si divide 
in cinque parti (lobi) con margine più o 
meno frangiato. 

LE SPECIE 
CHE HANNO ORIGINATO 
, LE VARIETÀ COLTIVATE 

Le.primule più coltivate sono deriva- 
te da incroci tra Primula acaulis - che è 
la' specie prevalente - Primula verìs, 
Primula elatior. Diffuse, ma con carat- 
teristiche esteriori, tempi, modalità di 
coltivazione, utilizzazioni un po' diver- 
se dalle precedenti sono Primula obco- 
nica, Primula malacoides e Primula si- 
nensis (meno comune delle prime due). 
Per la coltura in piena terra vengono im- 
piegate varietà di Prìmula polyantha, ta- 
lora usate pure per il fiore reciso. Nei 
giardini rocciosi e nei giardini alpini 
vengono coltivate diverse specie di pri- 
mule spontanee (uuricula, denticulata. 




Primule in piena fioritura a metà marzo. Collocate in una doppia finestra trovano 
l'ambiente Ideale per fiorire a lungo ed in modo, rigoglioso 



Fiori con occhio ed evidente bordata 



hirsuta, polverulenta) di. cui si possono 
trovare i semi o le piantine presso i vivai 
specializzati. 

Le varietà. Le primule del tipo 
acaulis sono piante molto coltivate e di- 
sponibili in diverse varietà, oggi soprat- 
tutto ibride, il cui numero aumenta di 
anno in anno visto l'interesse che vi è 
verso questa pianta ornamentale. Le va- 
rietà si possono suddividere a seconda 
del periodo di fioritura: 
'■— novembre-dicembre: Danova, Peseta, 
Quantum, Saga; 

- dicembre-gennaio: Pageant, Paloma, 
Picotèe, Rumba; 

- gennaio-marzo: Belinda, Corona, 
Fantasy. Gemini. Gilgen, Orient Star, 
Promìnent, Romina, Solstice, Titan. 

- marzo-aprile: Akkord. Dobra, Eblo, 
Finish, Korrigan, Luxor, Springtime, 

Tiara. 

Quelle elencate rappresentano solo 
alcune delle varietà reperibili sul merca- 
to. Sono inoltre disponibili varietà con 
piante di sviluppo limitato (tipo mini - 
varietà Rosette), ma non sono molto ri- 
chieste. 

E da tenere presente che l'epoca di 
fioritura può variare non solo in base al- 
le caratteristiche delle singole varietà, 
ma anche in relazione al periodo in cui 
è stata eseguita la semina. 

Per tutte le varietà vi è in genere una 
buona disponibilità di colori. In più i 
produttori scelgono sovente due o tre 
varietà per avere fioriture in periodi dif- 
ferenti, anche se vicini, e per ampliare 
ulteriormente la gamma dei colori da of- 
frire agli acquirenti. 

CRITERI PER L'ACQUISTO 
DELLE PRIMULE FIORITE 

Per prima cosa è opportuno recarsi 
presso venditori che tengano le primule 
in un ambiente bene illuminato e non 
ammassate in poco spazio. 

Come, nel caso di molte altre piante 
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/ colori dei fiorì sono disponibili in una vasta gamma di tonalità 



da fiore, è sconsigliabile acquistare le 
piante in piena fioritura perché poi la lo- 
ro durata ornamentale è più breve ed è 
facile che nel cambiamento di ambiente 
subiscano blocchi nella fioritura stessa. 

È opportuno scegliere, in linea di 
massima, primule con pochi fiori (ne ba- 
stano due-tre per individuare il colore), 
ma ricche di boccioli (cioè ben «botto- 
nate» come dicono i coltivatori di pro- 
fessione). 

Per verificare questa caratteristica è 
sufficiente spostare con delicatezza le 
foglie, specialmente quelle della parte 
centrale delle piante, e controllare se è 
presente una buona quantità di boccioli. 
Seguendo poi le primule a mezzo delle 
consuete irrigazioni e di moderate con- 
cimazioni, la fioritura avviene in modo 
ottimale. 

Sono in prevalenza piante da balcone 
e da ciotole, ma anche da aiolà. 

Durante la fioritura, che avviene in in- 
verno-inizio primavera, le piante vanno 
collocate in pieno sole perché altrimen- 
ti i fiori possono non svilupparsi com- 
pletamente ed i colori risultare poco vi- 
vaci. 



Il luogo migliore ove collocare in 
pieno inverno le primule è un balcone 
bene illuminato o, meglio ancora, una 
doppia finestra. Quando la temperatura 
scende sotto lo zero o in presenza di 
vento, i vasi vanno ritirati in casa - spe- 
cialmente dopo il tramonto - oppure la- 
sciati tra le doppie finestre, soprattutto 
se sotto queste si trova il calorifero. In 
presenza di periodi molto freddi è op- 
portuno tenere le piante in casa, ma so- 
lo per il tempo strettamente necessario e 
nella posizione più luminosa possibile. 
Quando invece le temperature si innal- 
zano (già da fine febbraio o prima in lo- 
calità riparate) e non vi è più pericolo di 
brinate, le primule si possono collocare 
all'aperto su balconi e terrazzi, ma an- 
che in giardino dove si possono com- 
porre ciotole di grandi dimensioni. 

Con le primule si possono poi ornare 
aiole di grande effetto, anche se di dura- 
ta abbastanza breve. 

Attualmente le preferenze degli ac- 
quirenti nella composizione di ciotole e 
aiole va verso miscugli di colore, ma un 
ottimo effetto decorativo si ottiene pure 
scegliendo un solo colore o accostando- 
ne due secondo le proprie preferenze. 



Ciclo di coltivazione della primula 


Operazione 


Gen. 


Feb. 


Mar. 


Àpr. 


Mag. 


Giù. 


Lug. 


Ago. 


Set. 


Ott. 


Nov. 


Die. 


Acquisto 


IMI 






















■ in 








Coltivazione 
semi-riparata 


IMI 






















mi 








Coltivazione 
all'aperto 
































Fioritura 
























IMI 










Le epoche indicate hanno validità generale per il nord, il centro e il sud con tendenza 
all'anticipo man mano che dal nord si scende al sud; mi coltura possibile ma meno 
attuata 



È da ribadire che le piante vanno se- 
guite con moderate e ripetute irrigazio- 
ni - poiché le primule sono abbastanza 
esigenti in fatto di umidità - senza però 
eccedere, ma neppure lasciando che il 
terreno si asciughi troppo facendo «af- 
flosciare» foglie e fiori. E meglio far as- 
sorbire l'acqua dal fondo del vaso ver- 
sandola nel sottovaso per non bagnare le 
foglie e soprattutto i fiori. 

Pur essendo piante di dimensioni 
contenute, è opportuno seguire le pri- 
mule con ripetute concimazioni, ad 
esempio ogni 8-10 giorni con un conci- 
me contenente azoto in quantità non 
troppo elevate - tipo il complesso 8- 1 2- 
24 - disciogliendolo nell'acqua e non 
superando il grammo per litro. 

È poi opportuno ripulire costante- 
mente le piante dalle foglie avariate e 
dai fiori appassiti. 

NON È CONVENIENTE 
FARLE RIFIORIRE 

Il costo delle primule è in genere 
piuttosto limitato e quindi conviene 
senz'altro riacquistarle ogni anno. 

In posizioni abbastanza ombreggiate 
e fresche (temono le estati calde e 
asciutte) possono conservarsi nelle aio- 
le, ma dato che terminano il loro perio- 
do di fioritura a metà aprile o poco do- 
po, si preferisce sostituirle con altre 
piante in grado di fiorire durante l'esta- 
te e fino all'inizio dell'autunno (bego- 
nia, tagete, salvia splendida, ecc.). 

Per la coltivazione in piena terra, se 
si desidera attuarla, è consigliabile 
orientarsi sulla Prìmula polyantha che è 
rustica e resistente al freddo (per esem- 
pio la varietà Gigante del Pacifico). 

Annalisa Viari 

(') Altri nomi dati alle primule sono primo- 
la, primaverina o primavera ed in passato 
occhio di civetta per la caratteristica di di- 
verse specie di avere fiori con occhio. 
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Quelle che chiamiamo «mimose» 
sono in realtà le acacie da fiore 

Le acacie da fiore che qui vi illustriamo sono impropriamente conosciute con il nome di «mimose» 

(che appartengono a un altro genere della stessa famiglia botanica) e sono diventate 

l'emblema della «festa della donna» (l'8 di marzo). Tutte richiedono climi miti e soleggiati 

e presentano l'inconfondibile fioritura gialla portata da infiorescenze a grappolo 



Le acacie, che appartengono alla fa- 
miglia delle leguminose, hanno preso il 
nome dal greco akakia. Il genere è com- 
posto da circa 500 specie di arbusti e di 
piccoli alberi di cui quelli coltivati per 
ornamento sono per lo più di origine au- 
straliana. Le specie e gli ibridi di acacia 
coltivati vengono erroneamente chia- 
mati mimose, mentre la vera mimosa 
{Mimosa pudica) è un'altra specie, co- 
nosciuta anche con il nome volgare di 
«sensitiva» (6). 

LE SPECIE COLTIVABILI 
NEL NOSTRO PAESE 

Tra le specie più coltivate nel nostro 
Paese e comunemente presenti in molti 
giardini annoveriamo senz'altro V Aca- 
cia decurrens (varietà dealbata) (1): è 
una pianta per climi miti o temperati cal- 
di dove fiorisce già da gennaio in lunghi 
racemi ciascuno di color giallo intenso 
anche con 30 fiori simili a capolini glo- 
bosi che appaiono piumosi per la pre- 
senza di numerosissimi stami. Nelle zo- 
ne più fredde va coltivata in serra. La 
specie ama una posizione assolata, ripa- 
rata dal vento con temperature minime 
di 5-10° C e un terreno acido (pH da 5 a 
6,5) e permeabile (teme, come le altre 
acacie, i ristagni d'acqua e i terreni pe- 
santi). 

Esistono anche altre specie di acacia 
con caratteristiche interessanti come 
V Acacia saligna (2), che sopporta più 
delle altre i venti salsi e la vicinanza del 
mare; la si trova facilmente lungo le co- 
ste dell'Italia centrale e meridionale, 
della Liguria e del Lago Maggiore. 

Ricordiamo poi l'Acacia retinoides 
(3), un piccolo albero che fiorisce tutto 
l'anno con fiori giallo limone. Sopporta 
il terreno calcareo e viene spesso usata 
come portinnesto per le specie più deli- 
cate. Il metodo di innesto per approssi- 
mazione (vedi disegno a pag. 22) è ge- 
neralmente il più usato e va eseguito in 
piena primavera; nella primavera se- 
guente si reciderà la retinoides al di so- 
pra del punto di saldatura e la marza al 
di sotto ottenendo così una nuova pian- 
tina innestata. 

Infine ricordiamo l'Acacia floribun- 
da (4), un arbusto molto rustico, dal por- 
tamento espanso, che fiorisce da agosto 
a ottobre con fiori giallo chiaro, riuniti 










Alcune specie di acacia coltivabili, con le opportune precauzioni, nel nostro Paese: 
I-Acacia decurrens (varietà dealbata), 2-Acacia saligna, 3-Acacia retinoides, 4- 
Acaciaflorìbunda, 5-Acacia cultrìformis, 6-La vera mimosa (Mimosa pudica), co- 
nosciuta anche con il nome di «sensitiva» 
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Innesto per approssimazione: 

A-Per ottenere un innesto per 
approssimazione è preferibile usare 
come portinnesto piantine di 
Acacia retìnoides di 18-20 mesi 
(ottenute da seme, alte circa 50 
cm). B-/h primavera si porta 
il fusto a contatto con un ramo 
della varietà prescelta («marza») e 
con un coltello da innesto ben 
affilato si praticano, in entrambi i 
soggetti, dei tagli longitudinali 
identici, asportando una sottile 
fetta di corteccia e un poco 
del legno. C-Si fanno combaciare 
le ferite, si lega con rafia e si 
ricopre con mastice da innesti per 
impedire che i tessuti si disidratino. 
D-Le piante proseguono la loro 
attività vegetativa fino alla 
primavera successiva, quando 
verranno recise la retìnoides 
al di sopra del punto di saldatura 
e la «marza» al di sotto 
dello stesso 







I fiori di acacia recisi si conservano 
più a lungo se si passa leggermente la 
fiamma di una candela sul taglio 



Ciclo di coltivazione delle acacie 


Operazione 


Gen. 


Feb. 


Mar. 


Apr. 


Mag. 


Giù. 


Lu«. 


Ago. 


Set. 


Ott. 


Nov. 


Die. 


Messa a dimora 




































Semina 


































Innesto per 
approssimazione 






























Concimazione 
con letame 


































Le epoche indicate hanno validità generale per il nord, il centro e il sud con tendenza 
ali 'anticipo man mano che dal nord si scende al sud 



in spighe morbide, e V Acacia cultrifor- 
mis (5), con fiori molto profumati. 

LE LORO ESIGENZE 

Ribadiamo qui che per ottenere una 
crescita sana della maggior parte delle 
acacie occorre accertarsi che il terreno 
sia di natura acida (in terreno calcareo 
quasi tutte le acacie diventano cloroti- 
che); in caso contrario si può procedere 
ad una bonifica mediante pratiche agro- 
nomiche, lavorazioni e concimazioni 
appropriate, se l'alcalinità non è ecces- 
siva (solfato di ferro e torba acida sono i 
materiali «correttivi» più usati). Se la 
terra risulta invece troppo pesante e co- 
stipata si aggiunga pure della sabbia 
grossolana che, unitamente al letame e 
alla torba, dovrebbe migliorarla. 

Tutte le specie sopportano bene le 
potature che si effettuano, a fioritura 
ultimata, recidendo i rami fioriti. Questi 
tagli servono a contenere la chioma 
nell'altezza e nella forma volute. 

Una concimazione con letame matu- 
ro in autunno-inverno (3-4 palate per 
metro quadrato) e una con concime chi- 
mico complesso (tipo 20-10-10 in ra- 
gione di 300-350 grammi per pianta 
adulta, sparso sul terreno nel Finterò 
spazio coperto dalla chioma) dopo la 
potatura, aiuteranno le piante a crescere 
rigogliose e sane. 

Propagazione. Tutte le acacie si 
propagano facilmente per seme, sotto 
vetro o anche direttamente all'aperto; i 
semi si preparano immergendoli in ac- 
qua tiepida (20-24° C) e lasciandoli raf- 
freddare da 1 2 a 24 ore, seminandoli poi 
subito senza lasciarli asciugare. La ger- 
minazione avverrà tra i 7 giorni e le 2-3 
settimane, secondo la specie e la stagio- 
ne, anche se il periodo migliore è l'ini- 
zio della primavera. Le acacie si posso- 
no moltiplicare anche per talea di legno 
semimaturo, messa a radicare in un 
composto leggero (terra d'erica, terra di 
bosco e sabbia in parti uguali) e mante- 
nuta ombreggiata e umida in cassone 
sotto vetro. 



Ricordiamo infine che per prolunga- 
re la vita dei fiori di acacia recisi, bellis- 
simi ma delicati, occorre, passare legger- 
mente la fiamma di una candela sul ta- 
glio del ramo reciso; questa bruciatura 
impedisce la fuoriuscita delfumore lat- 
tiginoso dei tessuti che, ostruendo la ca- 
vità all'altezza del taglio, impedisce 
all'acqua di salire ai fiori. 



Poti) di L. Creiti 



Anna Furiant Pedoja 



Le specie di acacia illustrate e molte altre 
sono reperibili presso i migliori vivai e gar- 
den center. Si consulti anche l'elenco dei vi- 
vai consigliati sul n. 9/1999 a pag. 45. 
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L'ORTO 



Asparagiaia: lavorazione del terreno, 
produzione e messa a dimora delle zampe 

La preparazione del terreno prima dell'impianto dell'asparagiaia, sia che si tratti di zampe che di 

piantine prodotte con il pane di terra, va effettuata con una vangatura abbastanza profonda 

(35-40 cm) e dopo questa può rivelarsi utile procedere alla disinfezione del suolo. Come si procede 

per produrre le zampe da mettere poi a dimora. I criteri per la corretta concimazione 



La vangatura di preparazione del 
terreno deve essere piuttosto profonda, 
anche se in piccole superfici non è 
necessario andare oltre i 35-40 centi- 
metri. 

Se si ha la possibilità di arare è 
opportuno tenersi attorno ai 40 centi- 
metri di profondità per non correre il 
rischio di far emergere strati di suolo 
poco fertili. Attualmente si tende a 
smuovere il terreno in profondità senza 
rivoltarlo (si effettua una ripuntatura 
profonda circa 70 centimetri) per poi 
procedere ad un'aratura più superficia- 
le (30-40 cm). 

I lavori devono essere effettuati 
quando il terreno non è bagnato ma 
neppure asciutto, cioè quando è «in 
tempera» ('). Questa è una regola da 
rispettare con rigore. 

Se non si verificano le condizioni 
ideali per le lavorazioni è opportuno 
rinviare la loro esecuzione anche di 
qualche settimana o per tutto il tempo 
necessario. 

Operando con il terreno non in tem- 
pera si corre il rischio di formare strati 



duri (suola di coltivazione) e sacche di 
umidità difficilmente rilevabili in 
superficie, che però incidono forte- 
mente sulla redditività e sulla durata 
dell'asparagiaia. Oltre a ciò diventa 
difficoltosa la sistemazione degli strati, 
superficiali del terreno. 

A grandi linee i lavori vengono ef- 
fettuati a fine estate-inizio autunno per 
impianti da eseguire all'inizio della pri- 
mavera (zampe), mentre adoperando 
piantine con il pane di terra (messa a 
dimora in maggio) si possono attuare 
anche a fine autunno-inverno oppure in 
primavera se si possiedono terreni 
sciolti. 

Al momento della vangatura o del- 
l'aratura è opportuno interrare il leta- 
me od il compost maturi. Lo stesso di- 
scorso vale anche per parte dei concimi 
chimici - se si decide di utilizzarli - a 
base di fosforo e potassio (terreni più 
compatti). 

I rimanenti concimi chimici si 
distribuiscono al momento dei lavori di 
sistemazione definitiva del suolo, 
prima di procedere all'impianto. 




A sinistra: prima dell'impianto delle zampe di asparago è opportuno effettuare 
per tempo l'aratura, a fine estate-inizio autunno, in particolare dove i terreni 
sono pesanti e tendenti al compatto, in modo che le intemperie invernali possano 
agevolare i lavori di preparazione superficiali. A destra: fresatura del terreno 
prima dell'impianto dell'asparagiaia. Questa può essere riservata unicamente ai 
suoli che presentano ancora zolle di grosse dimensioni. In terreni più leggeri 
l'ammìnutamento degli strati più superficiali si può ottenere con i consueti lavori 
di estirpartura-erpicatura superficiali 



Un'ulteriore precauzione, che in 
qualche caso potrebbe risultare utile, è 
quella di non distribuire diserbanti alla 
coltura effettuata prima dell'asparago 
che potrebbe risentire in seguito del- 
l'effetto negativo dei residui di alcuni 
erbicidi usati comunemente. 

LA DISINFEZIONE 
DEL SUOLO 

Prima dell'impianto alcuni agricol- 
tori, specialmente nelle zone dove più 
preoccupano le fusariosi, ritengono 
opportuno procedere alla disinfezione 
del suolo. 

La durata dell'impianto, il pregio 
della coltura e la difficoltà di combat- 
tere queste malattie consigliano tale 
pratica anche se il costo è elevato e tal- 
volta i risultati non sono completamen- 
te soddisfacenti. Essendo sempre più 
limitato, per motivi di difesa ambienta- 
le, l'uso del bromuro di metile (impie- 
gabile solo a livello professionale e da 
ditte specializzate) bisogna ricorrere - 
sempre da parte degli operatori di pro- 
fessione - ad altri prodotti (per esem- 
pio a base di Dazomet-Basamid Gra- 
nulai nocivo, dose da 30 a 200 g/rh 2 , 
da usare con temperature superiori ai 
10° centigradi). 

Su piccole superfici si può eseguire 
in estate la solarizzazione Q) tecnica 
che viene impiegata anche in grandi 
coltivazioni, spesso accoppiata alla 
disinfezione ( 3 ). 

IL PROBLEMA 
DELLE INFESTANTI PERENNI 

Se il terreno è infestato da piante 
perenni (sorghetta, gramigna, convol- 
volo, crisantemo selvatico ed altre) 
conviene ripulire con cura l'appezza- 
mento destinato all'impianto, altrimen- 
ti nel giro di pochi anni l'asparagiaia 
rischia di finire soffocata da queste 
infestanti. 

Infatti gli apparati radicali delle 
malerbe, sviluppandosi nello stesso 
spazio di terreno in cui si trovano le 
radici degli asparagi, entrerebbero in 
forte competizione con queste, senza 
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contare il notevole sviluppo che assu- 
merebbe la parte aerea delle infestanti, 
sviluppo tale da far soccombere nel 
tempo le piante coltivate. 

Per debellare queste malerbe si uti- 
lizzano in prevalenza mezzi chimici e 
specialmente prodotti a base di glifosa- 
te (per esempio Roundup Bioflow - 
non classificato - tempo di sicurezza 
non richiesto) impiegandoli, in assenza 
di colture, sulle infestanti in vegetazio- 
ne, ma ben prima che queste produca- 
no i semi che non vengono controllati 
da questo principio attivo. Bisogna, in 
ogni caso, attenersi con meticolosità 
alle istruzioni allegate ai prodotti stessi 
anche per una migliore riuscita dell'in- 
tervento diserbante. 

LA PRODUZIONE 
DELLE ZAMPE IN SEMENZAIO 

L'impianto di una nuova asparagiaia 
può essere eseguito partendo dalle 
zampe oppure, in modo più vantaggio- 
so, specialmente in piccole superfici, 
dalle piantine (vedremo come nel pros- 
simo numero). 

La produzione delle zampe avvie- 
ne in semenzaio. La produzione delle 
zampe si esegue in semenzaio sce- 
gliendo un terreno possibilmente sciol- 
to, non solo per problemi di ristagni 
d'acqua, ma anche per evitare che 
durante i lavori di estirpazione delle 
zampe molte radici si spezzino e le 
ferite provocate possano costituire l'in- 
gresso delle più temibili malattie del- 
l'asparago. 

I suoli leggeri favoriscono inoltre i 



lavori di ripulitura delle zampe dai 
residui di terra. 

È consigliabile che il terreno desti- 
nato a semenzaio non abbia una reazio- 
ne (pH) molto inferiore a 7 (ideale 6,8- 
7, cioè terreno a reazione neutra). 
Viene considerata positiva, nei terreni 
destinati a produrre zampe, una buona 
dotazione di calcio. 

E poi opportuno per motivi di ordi- 
ne preventivo, disinfettare-disinfestare 
C) la superficie da destinare alla produ- 
zione delle zampe. 

La semina. Una volta preparato il 
terreno, sminuzzando in particolare gli 
strati più superficiali, si procede alla 
semina. 

A livello professionale, prima di 
seminare, il seme viene disinfettato- 
conciato con un apposito prodotto (ad 
esempio a base di pencycuron, 
Monceren 250 SC, non classificato). 
Per IO metri quadrati di semenzaio 
sono necessari attorno ai 20 grammi di 
semi che vengono distribuiti a file 
distanti 50-70 centimetri interrandoli a 
1-2 centimetri di profondità, a seconda 
della maggiore o minore compattezza 
del suolo. 

L'epoca di semina in pianura pada- 
na corrisponde al mese di marzo, ma si 
può arrivare anche ai primi del mese di 
aprile. 

Il diradamento. Una volta avvenu- 
ta la germinazione, se questa fosse 
troppo abbondante, è opportuno dira- 
dare le piante sulla fila distanziandole 
a circa 10 centimetri l'una dall'altra. 



Le concimazioni e le irrigazioni. 

Durante la vegetazione bisogna seguire 
assiduamente i seminati con ripetute 
concimazioni in copertura (per e- 
sempio 40-50 grammi per metro qua- 
drato di nitrato ammonico-26 in 3-4 
volte oppure a mezzo di concimi a 
lenta cessione) e con frequenti irriga- 
zioni, soprattutto se l'estate decorre 
siccitosa (in caso di necessità si deve 
provvedere ad irrigare anche subito 
dopo la semina). 

Il controllo delle piante infestanti. 

Si dovrà inoltre tenere sempre pulito il 
terreno dalle piante infestanti interve- 
nendo, in piccole superfici, a mezzo di 
zappature e/o estirpature superficiali. 

1 trattamenti contro la ruggine. È 

pure indispensabile trattare ripetuta- 
mente le giovani piante contro la rug- 
gine con ossicloruro di rame-20 (irri- 
tante, alla dose di 60-70 grammi per 10 
litri d'acqua) o con ziram (Zir Flow, 
irritante, alla dose di 30-40 grammi per 
10 litri d'acqua) durante il periodo 
della vegetazione. 

Lo scavo delle zampe di un anno 
si esegue in genere da fine gennaio e 
per tutto febbraio. Nel caso però non 
fosse possibile effettuare subito l'im- 
pianto, si possono conservare le 
zampe, dopo un'attenta cernita e puli- 
zia, all'aperto sotto un abbondante 
strato di sabbia. 

Durante la raccolta delle zampe, 
anche operando con la massima accura- 
tezza, è inevitabile rompere o ferire 
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Produzione delle zampe in semenzaio: A-Distanze 
di semina tra le righe. B-Piantina germogliata in cre- 
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per tutto il periodo vegetativo. Particolare cura deve 
venire prestata nel tenere pulito il semenzaio dalle 
piante infestanti. Infatti solo in un terreno pulito si 
possono produrre zampe ben sviluppate e vigorose 
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qualche radice, ferite attraverso le quali 
possono penetrare le più temibili malat- 
tie dell'asparago. 

Le successive manipolazioni, la con- 
servazione e il trasporto possono 
aumentare questi rischi. Perciò prima 
dell'impianto è necessario controllare 
con scrupolo tutte le zampe ed elimina- 
re quelle che presentano imbruni menti, 
radici vuote e/o guaste, oppure che 
hanno un aspetto simile a quello del 
feltro e un colore violaceo. 

Le zampe ammalate si distruggono 
interrandole in una fossa, scavata lonta- 
no dalle coltivazioni di asparago e 
profonda almeno 50 centimetri, e rico- 
prendole con uno strato di calce. 

È da ricordare infine che da una 
superficie di 10 metri quadrati di 
semenzaio si possono ottenere zampe 
per mettere a dimora 150-200 metri 
quadrati di asparagiaia. 

LA MESSA A DIMORA 
DELLE ZAMPE 

Le zampe si possono piantare in 
autunno, ma di solito in pianura pada- 
na vengono collocate a dimora da fine 
febbraio a fine marzo, essendo possibi- 
le allungare un po' il periodo d'impian- 
to, soprattutto in annate difficili dal 
punto di vista meteorologico. 

La piantagione si esegue in genere 
a fila unica. La piantagione si esegue a 
fila unica adoperando esclusivamente 
zampe di un anno. In questo modo 
l'apparato radicale si sviluppa rigoglio- 
so e omogeneo, premessa anche questa 
di raccolti abbondanti e di maggiore 
longevità dell'asparagiaia. 

La messa a dimora a fila doppia - 
comunque poco diffusa - può essere 
adottata unicamente per l'asparago 
verde per il quale si attua l'irrigazione 
localizzata (per esempio a goccia) per 
ottenere risparmi nei costi di realizza- 
zione dell'impianto irriguo. 

Le distanze medie consigliabili per 
l'impianto sono le seguenti (si veda 
anche il disegno esplicativo riprodotto 
qui a fianco): 

- asparago bianco era 180-220 tra le 
file, era 30-50 sulla fila; 

- asparago verde: citi 120-150 tra le 
file, era 25-40 sulla fila. 

Le distanze d'impianto sono di 
regola maggiori per l'asparago bianco 
rispetto a quello verde dovendo, per il 
primo, avere a disposizione terreno 
sufficiente per formare aiole notevol- 
mente sopraelevate (cumuli). 

In ogni caso le distanze minori ven- 
gono adottate per colture destinate ad 
essere protette. Si consiglia comunque 
di non superare le 300 piante/100 nr 
per l'asparago verde destinato al mer- 
cato e le 350/100 nr per quello da riti- 






40-60 cm , 




AMM|| 


i à 


fi 


*% 

% 








120-25 (30) emì 







A sinistra: zampa di un anno subito prima delia messa a dimora. A destra: le 
zampe vengono messe a dimora, in solchi il cui fondo deve essere disposto ad 
arco per indurre le radici a svilupparsi verso il basso 



lizzare nell'industria di trasformazio- 
ne; per l'asparago bianco è invece 
opportuno non superare le 1S0 pian- 
te/100 nr. 

Dopo aver accuratamente preparato 
il terreno, si fissano le distanze d'im- 
pianto e si tracciano i solchi. Per trac- 
ciarli correttamente ci si aiuta con 
paletti in legno e spago. Il solco sarà 
largo dai 40 ai 60 centimetri e profon- 
do 25-35 (fino a 40) centimetri (15 
centimetri nei terreni più pesanti). Per 
formare i solchi si procede, in piccole 
superfici, con vanga, zappa e badile, 
mentre su vaste aree si impiegano 
appositi aratri assolcatori (scolmatori o 
scolinatrici). È necessario in seguito 
preparare il fondo del solco stesso 
disponendo ad arco la terra fine che si 
trova al di fuori del solco già formato. 

Per chi desidera eseguire parte della 
concimazione localizzata dentro al 
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solco è da sottolineare che a contatto 
con la zampa non vi deve essere alcun 
tipo di concime. 

Il fondo del solco viene sistemato 
ad arco perché le radici si sviluppino 
verso il basso, cosicché la zampa, 
quando si rinnova, tenda a spostarsi 
meno verso l'alto. 

Talora, soprattutto nei suoli sciolti, 
viene eseguito l'impianto in fosse ( 4 ) 
larghe 40-60 (70) centimetri e profon- 
de 30 centimetri e più, impianto che 
viene effettuato per tenere il più basso 
possìbile l'apparato radicale che, come 
detto, con il tempo si rinnova e tende 
ad alzarsi. Questo lavoro richiede 
attenzione e gradualità nel riportare la 
terra per colmare le fosse e viene ulti- 
mato alla fine del secondo o anche del 
terzo anno d'impianto. 

Prima della messa a dimora si eli- 
minano le zampe che presentano parti 
guaste o disseccate e si tolgono le radi- 
ci rotte o ferite. 

Si procede quindi alla disinfezione 
anche per prevenire un'altra temibile 
malattia, la rizoctonia. Allo scopo si 
prendono le zampe e si immergono per 
10 minuti in una soluzione di varechi- 
na - ipoclorito di sodio - al 20% in 
acqua (2 litri di varechina in 8 litri 
d'acqua). Dopo questa immersione si 
lavano con molta acqua e si pongono 
per 15 minuti in acqua in cui è stato 
disciolto TMTD (per esempio 
Pomarsol 50 WG, non classificato. 200 
grammi in 10 litri di acqua). Dopo 
averle fatte ben sgocciolare si può pro- 
cedere subito all'impianto. 

Le zampe vengono disposte nel 
solco in senso longitudinale, alla 
distanza fissata. Quindi si coprono con 
5-7 centimetri di terra possibilmente 
fine. Nei suoli leggeri si possono rico- 
prire un po' di più, ma senza eccedere. 

La terra rimasta dalla formazione 
del solco viene riportata sulla fila 
piano piano (quindi a piccoli strati) 
durante i lavori di zappatura superficia- 
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le, completando l'operazione in media 
al termine del periodo vegetativo (cioè 
nel settembre-ottobre dell'anno d'im- 
pianto). 

Nei terreni più pesanti e/o in pre- 
senza di solchi o fosse profondi la terra 
viene riportata con più gradualità, ter- 
minando in genere il lavoro alla fine 
del secondo anno. 

ALCUNI CONSIGLI 
PER LA CONCIMAZIONE 

La concimazione qui proposta può 
servire come punto di riferimento da 
adeguare a seconda delle realtà locali. 

La concimazione organica. Pur 

essendovi pareri contrari ( 5 ), vi sono 
poche coltivazioni in cui l'uso del leta- 
me dà risultati apprezzabili come quel- 
la dell'asparago, specialmente di quel- 
lo bianco. Infatti il letame rende più 
soffici gli strati dove si sviluppano i 
turioni e cosi viene facilitata la loro 
fuoriuscita migliorando le caratteristi- 
che esteriori del prodotto (si mettono 
quindi in evidenza le capacità 
«ammendanti» del letame). Oltre a ciò, 
ma questo vale anche per le altre coltu- 
re, il letame aumenta la capacità del 
terreno di trattenere l'acqua, mantiene 
elevata l'attività dei microrganismi che 
si trovano nel suolo e migliora l'utiliz- 
zazione dei concimi chimici. 

Il letame dovrà essere in ogni caso 
molto maturo (almeno 8-10 mesi di 
permanenza in concimaia) e adoperato 
in quantità non eccessive, soprattutto 
nei terreni più pesanti (potrebbero 
essere favoriti gli attacchi di muffa gri- 
gia). Al posto del letame si può usare 
compost maturo in quantità uguali od 
un po' inferiori (dipende dalla fertilità 
del terreno di cui si dispone). 

Quando si mettono a dimora piante 
con il pane di terra è più conveniente 
letamare copiosamente (500-600 kg 
per 100 metri quadrati) la coltura che 
precede l'asparago (zucchino, pomo- 
doro, melanzana). 

Per orticoltori o aziende che non 
possono in alcun modo procurarsi leta- 
me o compost, è consigliabile l'impie- 
go di letame o pollina disidratati 
seguendo, per le quantità da adoperare, 
le istruzioni allegate ai diversi prodotti 
presenti in commercio. 

Negli anni seguenti l'impianto, il 
letame o il compost - sempre maturi ed 
in quantità notevolmente inferiori 
rispetto al primo anno - vengono distri- 
buiti localizzati sulla fila per accentuare 
il miglioramento fisico del suolo nelle 
zone dove spuntano i turioni. 

La concimazione chimica. I conci- 
mi chimici - soprattutto quelli conte- 
nenti azoto - devono essere utilizzati 



Impianto di zampe: 
distribuzione del letame air asparagiaia 


Anno di vita 
dell'asparagiaia 


Momento 
dell'intervento 


Quantità 
per 100 m 1 (kg) 


Anno di impianto 


Al momento dei lavori di fondo 


500-600 (su tutta la 
superficie) 


2° anno 


Autunno-primo inverno quando 

si ripulisce l'asparagiaia 

dalla vegetazione esaurita 


200-300 (localizzati 
sulle file) 


3° anno 


Autunno-primo inverno quando 
si ripulisce l'asparagiaia 
dalla vegetazione esaurita 


200-300 (localizzati 
sulle file) 


4° anno e seguenti 


Autunno-primo inverno quando 

si ripulisce l'asparagiaia 

dalla vegetazione esaurita 


200-400 (localizzati 
sulle file) 



nel momento in cui le piante ne hanno 
veramente bisogno, cioè quando sono 
in effettiva vegetazione. 

Distribuendo concimi azotati prima 
dell'inizio della produzione si esegue 
un'operazione inutile o poco efficace in 
quanto la fotosintesi clorofilliana (") è 
assai limitata o praticamente nulla 
(asparago bianco) e si favorisce la loro 
dispersione nell'ambiente. Solo dopo la 
fine della raccolta, quando la pianta 
può sviluppare la parte aerea, deve 
essere disponibile una maggiore quan- 
tità di elementi nutritivi per consentire 
il più elevato accumulo possibile di 
sostanze di riserva nelle radici. 

Una distribuzione in più volte dei 
concimi azotati è da consigliare poi per 
evitare il rischio che l'azoto non sia 
bene utilizzato e quindi venga portato 



via dalle piogge o dalle irrigazioni. 

Concimazioni azotate poco equili- 
brate possono inoltre far diminuire la 
produzione, rendendola nello stesso 
tempo più tardiva e, se eccessive, pos- 
sono favorire attacchi di malattie. È 
opportuno, dopo ogni concimazione in 
copertura, eseguire una zappatura 
superficiale per interrare il concime e 
nello stesso tempo togliere eventuali 
piante infestanti. Il concime si può 
interrare anche per mezzo di una irri- 
gazione. Molto valido è l'uso di conci- 
mi a lenta cessione che mettono a 
disposizione gli elementi contenuti - e 
soprattutto l'azoto - in tempi più lun- 
ghi ripetto ai comuni fertilizzanti. 
Questo, oltre a migliorare l'assorbi- 
mento da parte delle piante, limita la 
dispersione nell'ambiente degli ele- 
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maturo 
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in cui si 
sviluppano 
i turioni 




VITA IN CAMPAI INA .1/2001) 



29 



menti nutritivi. In ogni caso, se si 
usano questi concimi, è necessario 
ricalcolare i quantitativi impiegati 
(dipendono dal concime che si usa) per 
non eccedere con gli apporti. Sarà 
necessario distribuire questi concimi di 
preferenza nel periodo di vegetazione 
come indicato per i concimi azotati. 
Per razionalizzare al massimo l'impie- 
go di questi concimi nell'asparagiaia 
sarebbe necessaria un'appropriata spe- 
rimentazione su questa coltura. 

Per quanto riguarda i concimi 
potassici, da alcune prove sembrava 
che il cloruro potesse conferire un 
sapore migliore agli asparagi, ma biso- 
gnerebbe che i risultati fossero confer- 
mati sempre a mezzo di prove su vasta 
scala. Alcuni ritengono invece che il 
cloruro conferisca ai turioni un sapore 
più amarotico e maggiore fibrosità e 
altri sostengono che pure il solfato 
possa rendere un po' più amari gli 
asparagi (anche un eccesso di concimi 
nitrici fa diminuire il sapore). Si può 



qui avanzare l'ipotesi che, per quanto 
riguarda il sapore, vi sia un rapporto 
diretto tra il sapore stesso e la natura 
del terreno, legata alla quantità di 
sostanza organica presente, ai tipi di 
concimi usati, alle varietà impiegale e 
probabilmente al periodo di raccolta. 
In ogni caso viene indicato come più 
adatto il solfato di potassio perché 
contiene zolfo (pure il perfosfato con- 
tiene zolfo), elemento positivo per l'a- 
sparago che, come cipolla, aglio, 
porro, contiene composti solforati. 
Alcune prove hanno poi rilevato come 
un apporto di zolfo (1-1,5 kg per 100 
metri quadrati) ripetuto negli anni 
possa incrementare la produzione ed 
elevare la qualità degli asparagi. 
Vanno però eseguiti controlli del valo- 
re della reazione per non abbassare 
troppo il pH, in particolare nei terreni 
tendenti all'acidità. In suoli che con- 
tengono poco magnesio (bisognerebbe 
procedere all'analisi del terreno) si 
potrebbe apportare - al posto del sol- 



fato di potassio - del solfato potassico 
magnesiaco contenente il 30%' di 
potassio e il 10% di magnesio (5-7 kg 
per 100 metri quadrati). 



Impianto di zampe: 
distribuzione dei concimi chimici all'asparagiaia 


Anno di vita 
dell'asparagiaia 


Tipo di concime 

e titolo 


Quantità 
per 100 m 2 (kg) 


Anno d'impianto: 

- al momento dei lavori di fondo 


Perfosfato minerale- 19 


5 


- prima dell'impianto sulla fila, ma 
non a contatto con le zampe 


Perfosfato minerale- 19 


5 


- da metà maggio a metà giugno-primi 
di luglio in 2-3 volte 


Nitrato ammonico-26 
Solfato di potassio-50 


3-4 
2-3 (*) 


2° anno: 

- verso metà aprile 


Perfosfato minerale-19 
Nitrato arnmonico-26 
Solfato di potassio-50 


3-4 

2.5-3.5 

1,5-2 


- da fine maggio a circa metà luglio 
in 2-3 volte 


Nitrato ammonico-26 
Solfato di potassio-50 


2.5-3,5 
1,5-2 


3° anno: 

- quando avviene il disfacimento 
delle aiole 


Perfosfato minerale-19 


3-4 


- da metà maggio a fine luglio-primi 
di agosto in 3-4 volte 


Nitrato ammonico-26 
Solfato di potassio-50 


4-6 

3-4 


4° anno e seguenti: 

- quando avviene il disfacimento 
delle aiole 


Perfosfato minerale-19 


3-4 


- da fine maggio-primi di giugno a 
fine luglio-primi di agosto in 3-4 volte 


Nitrato ammonico-26 
Solfato di potassio-50 


4-6 

3-4 


In terreni tendenzialmente acidi invece del perfosfato minerale si possono adoperare le 
scorie Thomas e a! posto del nitrato ammonico il nitrato di calcio. In questi casi le dosi 
vanno aumentate perché i fertilizzanti menzionati hanno un titolo minore rispetto a 
quelli indicati nella tabella (ad esempio per 1 kg di perfosfato-19 si apporteranno 1,2 kg 
di scorie Thomas- 16 e per 1 kg di nitrato ammonico-26 si distribuiranno 1,7 kg di nitra- 
to di calcio-I 5,5. (*) Il solfato di potassio, specialmente nei terreni più compatti, può 
venir distribuito negli stessi periodi del perfosfato 
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(') Si può dire che il terreno è in tempera 
quando la sua umidità non è né troppo ele- 
vata (il terreno non si impasta) né troppo 
bassa (non diventa polverulento). Lo slato 
di tempera varia da suolo a suolo ed è sialo 
valutato che possa corrispondere a un con- 
tenuto in acqua del 40-50%. 

(-) La solarizzazione consiste nel riscaldare 
il suolo stendendovi sopra in estate un telo 
di materiale plastico trasparente e lascian- 
dolo sul posto per circa due mesi. Il conti- 
nuo riscaldamento (tra 38 e 50° C) crea un 
ambiente che non consente la vita di molti 
parassiti. È una tecnica valida soprattutto 
in ambiente mediterraneo. 

(') Per disinfezione si intende l'intervento 
contro avversità provocate da funghi 
microscopici e batteri, mentre la disinfesta- 
zione è diretta contro i parassiti animali in 
genere (insetti, nematodi). 

(*) In passato veniva posto sul fondo della 
l'ossa del letame molto maturo (10-12 mesi 
di permanenza nella concimaia) oppure ter- 
riccio di letame (18 e più mesi di matura- 
zione), quindi si poneva sopra il letame 
terra fine ed asciutta (disposta ad arco) e 
infine si mettevano a dimora le zampe. 
Attualmente questa tecnica è proponibile 
solo in superfici di ampiezza limitata. 

O Alcuni tecnici temono che vi sia, nel 
momento di massimo sviluppo delle pian- 
te, una disponibilità troppo elevata di ele- 
menti nutritivi con formazione di vegeta- 
zione abbondante e conseguente indeboli- 
mento delle piante. Altri operatori che col- 
tivano da decenni l'asparago ritengono 
invece la concimazione organica indispen- 
sabile e affermano che tali problemi sono 
legati alla formazione di asparagiaie con 
materiale debole, poco adatto alla zona di 
coltivazione, oppure già malato all'atto 
dell'impianto. 

(') La fotosintesi clorofilliana è la funzione 
per mezzo della quale è possibile la forma- 
zione (sintesi) di sostanze organiche par- 
tendo da composti inorganici semplici (ani- 
dride carbonica, acqua, elementi minerali) 
sfruttando l'energia del sole. Per il suo 
svolgimento è essenziale la presenza della 
clorofilla. A questa funzione è legato il 
sistema di vita del noslro pianeta non solo 
perché gli organismi fotosintetici sono il 
punto di partenza delie catene alimentari, 
ma anche perché per mezzo loro viene 
emesso ossigeno nell'atmosfera. 



Puntate pubblicate: 1-Con l'asparago 
un ortaggio di pregio anche nel piccolo 
orto (n. 2/2000). 2-Asparagiaia: lavora- 
zione del terreno, produzione e messa 
a dimora delle zampe (n. 3/2000). 
Prossimamente: messa a dimora 
delle piantine, cure colturali, raccolta e 
utilizzazione. 
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IL FRUTTETO 



Un oliveto specializzato in Toscana: 
la prima stagione dopo l'impianto 

Una volta messe a dimora le piante, il grosso del lavoro è fatto; in pratica bisogna «aspettare 

che crescano» e che diano i loro frutti. Nel frattempo, per facilitare questa lunga fase, bisogna curare 

concimazioni, irrigazione e potatura. Un po' di conti alla fine di questo primo anno 



L'olivo è una pianta molto rustica e 
resistente, soggetta a poche malattie (al- 
meno nella nostra zona), quindi le cure 
che deve ricevere non sono molte. 

LE CURE COLTURALI 

La concimazione di base era già sta- 
ta fatta al momento della preparazione 
del terreno (vedi n. 1/2000, pag. 28). 
Dopo 20 giorni dall'impianto - effettua- 
to nel nostro caso in maggio-giugno - è 
stata fatta la prima distribuzione di azo- 
to, sotto forma di urea-46, alla dose di 
20 grammi per pianta. La distribuzione è 
localizzata e deve essere fatta intorno al 
fusto, nella zona che corrisponde grosso 
modo all'area occupata dalle radici (in- 
dicativamente, per un raggio di 20-30 cm 
dal tronco). Si tratta di un'operazione 
delicata perché, se l'urea non viene di- 
stribuita bene, cioè uniformemente, si ri- 
schia di far seccare la pianta. L'urea, poi, 
deve essere distribuita possibilmente sul 
terreno umido in modo che si sciolga su- 
bito e sia immediatamente disponibile. 
Le concimazioni con azoto da noi effet- 
tuate sono state tre nell'arco della prima 
stagione a distanza di circa 20 giorni 
l'una dall'altra ('). In totale quindi ogni 
piantina ha ricevuto 60 grammi di urea. 

Precisiamo che si tratta di dosi molto 
spinte che vanno fortemente ridotte e in 
ogni caso non devono essere superate da 
parte di persone poco esperte e/o in di- 
verse condizioni ambientali (clima, ter- 
reno, piante) allo scopo di evitare possi- 
bili bruciature alle radici con gravi con- 
seguenze per le piante. 

Avendo messo a dimora le piante 
all'inizio della stagione secca è indi- 
spensabile irrigare, alla dose di 5-10 li- 
tri per pianta, almeno ogni 20 giorni. 
L'operazione è bene farla precedere dal- 
la concimazione azotata per ottimizzar- 
ne l'effetto. Questo tipo di irrigazione 
viene detta di soccorso, ed è quella che 
ho praticato nel primo anno dell'im- 
pianto (successivamente è stato realiz- 
zato un impianto di irrigazione fisso). 

È molto importante poi tenere sotto 
controllo la crescita dell'erba che sot- 
trae acqua e nutrimento alle giovani 
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La distribuzione di urea-46 è localiz- 
zata e deve essere fatta intorno ai fu- 
sto, nella zona che corrisponde gros- 
so modo all'area occupata dalie ra- 
dici (raggio di 20-30 cm dal tronco) 



piantine. Le lavorazioni migliori per 
questo sono l'erpicatura con erpice a di- 
schi o la fresatura (la seconda può dan- 
neggiare il terreno, nel senso che smi- 
nuzza troppo la terra e può dare origine 
a una suola di lavorazione; con entram- 
be occorre, ovviamente, stare attenti a 
non danneggiare le giovani piante e ad 
effettuare il lavoro con terreno secco). 
Anche in questa occasione ho preferito, 



avvalendomi di una notevole compo- 
nente in termini di manodopera, zappa- 
re a mano la zona immediatamente cir- 
costante il fusto per i primi due anni. La 
scelta è stata dovuta alla disponibilità di 
manodopera. 

Parlare di potatura nel primo anno 
dell'impianto sembra fuori luogo, ma 
intendo con questo termine comprende- 
re tulle quelle operazioni volte a far cre- 
scere la pianta secondo la forma deside- 
rata. Come accennato, ho deciso di uti- 
lizzare come forma di allevamento il 
«monocono» (la pianta mantiene sem- 
pre una cima ben evidente e dominante 
sui rami laterali). Quindi comprendo 
nelle operazioni di potatura anche la le- 
gatura della cima al tutore e l'elimina- 
zione di rametti troppo bassi e dei pol- 
loni che già alla fine dell'estate si pos- 
sono trovare ( 2 ). La potatura così intesa 
può essere fatta durante tutta la stagione 
vegetativa e mira appunto a mantenere 
sempre la pianta in «armonia». 

Prima dell'inverno, nelle regioni del 
centro, specialmente in collina, è buona 
norma effettuare un trattamento che 
fermi l'eventuale crescita tardiva dei 
germogli, che aumenterebbe il rischio di 
danni da gelo. Quindi, entro la prima 
settimana di novembre, ho effetluato un 
trattamento a base di poltiglia bordolese 
all' 1 % ( 1 .000 grammi di solfalo di rame 
e circa 900 grammi di calce spenta in 
100 litri di acqua). In questo modo la 
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Margaronia 



crescita si ferma e le gemme si indtiri- 
scono(inoltre la pianta risulta disinfet- 
tata). È importante infatti che l'olivo ar- 
rivi all'inizio del gelo in riposo vegeta- 
tivo; in questa situazione la linfa è più 
ricca di sali e tende a gelare meno. 

LE DIFFICOLTÀ INCONTRATE 

In questa prima fase non c'è stata 
nessuna difficoltà riguardo alla tecnica 
di coltivazione, le piante hanno attec- 
chito perfettamente (con giusta e limita- 
ta quantità di fallimenti) e non ci sono 
stati attacchi di malattie, salvo qualche 
sporadico caso di 
margaronia. Ciò a cui 
invece siamo andati 
incontro è stato un 
tragico problema, di 
proporzioni gigante- 
sche, che purtroppo 
non avevamo previ- 
sto, dovuto - come 
accennato nella scorsa puntata - all'ab- 
bondante presenza di animali selvatici 
nella zona. In particolare abbiamo fatto 
i conti con i caprioli, graziosi abitatori 
dei nostri boschi. Invito pertanto chi 
avesse intenzione di mettere a dimora 
piante di olivo a leggere attentamente le 
prossime righe! 

Nel pieno dell'estate, quando la treb- 
biatura elimina una risorsa alimentare e 
ancor più quando con le arature i terreni 
diventano completamente spogli, i cer- 
vidi cominciano a muoversi alla ricerca 
di nuove possibilità alimentari. Casual- 
mente raggiungono il mio impianto di 
olivi e sbocconcellano questi germogli 
delicati e dal gusto gradevole. Ov- 
viamente all'inizio non me ne accorgo, 
in quanto un capriolo su 8 ettari di terra 
lascia poche impronte ed all'alba scom- 
pare nel bosco. Ma la «voce» comincia 
a spargersi, dato che la frasca d'olivo 
non è un alimento come un altro, ma è 
una vera e propria prelibatezza. 

A questo punto i caprioli cominciano 
ad essere più di uno e inizio a vedere 
preoccupanti segni: impronte ovunque e 
soprattutto tante piante danneggiate. Il 
capriolo attacca all'inizio i germogli più 
teneri provocando un danno molto serio 
alla pianta. La cosa drammatica è che 
porre un rimedio a questo punto è diffi- 
cile, infatti ora gli animali non capitano 
qui per caso, ma ci vengono volontaria- 
mente per mangiare gli olivi. 

Come impedirlo? Costruendo un re- 
cinto che è stato approntato a tempo di 
record (si veda il riquadro sul numero 
scorso, quando abbiamo parlato di im- 
pianto e raccomandato di pensare prima 
al recinto e solo dopo all'impianto!). 

A questo punto può essere interes- 
sante vedere, utilizzando i nostri siste- 
mi, quale cifra abbiamo dovuto affron- 
tare per iniziare un'attività del genere. 




Nel primo anno le operazioni di po- 
tatura sono consistite nella legatura 
della cima al tutore e nell'elimina- 
zione dei rametti troppo bassi e dei 
polloni che già alla fine dell'estate si 
possono trovare 



UN PO' DI CONTI 
ALLA FINE DEL PRIMO ANNO 

Valuterò voce per voce i costi, met- 
tendo in evidenza, dove ce ne siano, 
eventuali alternative: 
-preparazione del terreno fino alla rip- 
patura, compresi anche i lavori di estir- 
pazione e livellamento: il costo è com- 
plessivo in quanto è stato effettuato dal- 
la stessa ditta ed ha inciso mediamente 
per 800.000 lire/ettaro. Se il terreno è 
pronto per la rippatura questa viene ad 
incidere da sola per 500-700.000 lire/et- 
taro su piccoli appezzamenti a seconda 
della compattezza del terreno; 
-concimazione: circa 1.000.000 lire/et- 
taro, escludendo i costi per la distribu- 
zione che è stata effettuata con manodo- 
pera aziendale; 

- lavorazione del terreno: aratura su- 
perficiale 300.000 lire/ettaro; erpicatura 
incrociata 150.000 lire/ettaro; 

- tutori (pali dì castagno): il costo è 
stato contenuto, grazie alla quantità, 
avendo acquistato un intero autotreno 
di tutori di castagno con possibilità di 
presenza di qualche pezzo da scartare, 
il prezzo è stato fissato in 1 .300 lire ca- 
dauno. Ovviamente per un piccolo ap- 
pezzamento e un numero minore di pa- 
li non sarà possibile avere un prezzo 
tanto conveniente. Valuterei congrua 
una spesa che vada dalle 2.500 alle 
4.000 lire a pezzo. Io ho preferito non 
trattare la parte interrata del palo; que- 
sta scelta comporta che almeno il 1 per 
cento dei pali marciscono nel primo an- 
no, ma preferisco affrontare l'onere 
della sostituzione, piuttosto che immet- 
tere prodotti inquinanti nel terreno: in- 
fatti 4.000 piante sono molte e l'impat- 



to ambientale sarebbe, a mio parere, ec- 
cessivo. Per la stessa ragione non ho 
scelto i pali di plastica, domandandomi 
come avrei fatto dopo 4-5 anni a smal- 
tire una simile quantità di prodotto; 
-piante: anche in questo caso il prezzo 
delle piante è stato trattato sulla quantità 
e per le varietà normali è stato di 6.000 
lire cadauna. Le piantine sperimentali 
hanno un prezzo fissato dal Cnr di 8.500 
lire cadauna per qualunque quantità. I 
prezzi per gli olivi variano comunque 
dalle 6.000 alle 12-13.000 lire a secon- 
da del vivaio, dell'età della pianta e del- 
la quantità; 

- recinzione: il materiale per la recin- 
zione è stato fornito gratuitamente dalla 
Provincia a tìtolo di parziale riconosci- 
mento del danno subito. Il costo per una 
recinzione come quella del tipo qui uti- 
lizzato può essere, tutto compreso, tra le 
3.000 e le 5.000 lire al metro lineare; 

- manodopera: non posso quantificarla 
in quanto in grande misura è la mia e 
quella di famigliari ed amici che hanno 
contribuito alla riuscita di questo grande 
progetto. Credo di poter quantizzare le 
ore di lavoro intorno alle 1 .500- 1 .600 in 
totale; 

- spese varie che possono riguardare 
l'acquisto di materiali ed attrezzi minu- 
ti come la forbice da potatura o il tubi- 
cino per legare le piante, il gasolio perii 
trattore, ecc. Non le ho calcolate con 
precisione ma penso possano incidere 
per altre 100.000 lire/ettaro. 

In totale, quindi, la spesa dell'im- 
pianto escluse la manodopera e la recin- 
zione si è aggirata intorno ai 50 milioni 
di lire, riferiti agli 8 ettari dell'impianto. 

Delia Di Natale 

(') Tenete comunque conto di non effettuare 
distribuzioni di azoto oltre la fine giugno- 
metà luglio: c'è infatti il rischio che le pian- 
te vengano spinte a vegetare troppo e quindi 
ad andare soggette a danno di gelate precoci. 

(-) Nel caso del «monocono» destinato alla 
raccolta meccanica, in estate del primo anno 
si eliminano i rami al di sotto dei 20-30 era, 
in quella del secondo quelli sotto i 50 cm e 
così via fino a lasciare un tronco libero di 
circa 80 cm in modo da poter poi applicare 
facilmente la ganascia della macchina scuo- 
titrice. Se invece il «monotono» non è de- 
stinato alla raccolta meccanica, può essere 
opportuno eliminare tra il primo e il secon- 
do anno i rametti al di sotto dei 40-50 cm ma 
non di più, in modo da lasciate ben rivestita 
la pianta l'ino in basso. 



Puntate pubblicate: 1 -L'impianto di 
un oliveta specializzato in un terreno 
incolto collinare (n. 1/2000). 2-La mes- 
sa a dimora delle giovani piante (n. 
2/2000). 3-La prima stagione dopo 
l'impianto (n. 3/2000). Prossimamen- 
te: la conduzione dell'impianto fino ai 
nostri giorni. 
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LA PICCOLA MECCANIZZAZIONE 



La manutenzione di trattorini e rider 
alla fine dell'inverno 

Trattorini e rider richiedono, come i rasaerba (che vi abbiamo illustrato nel numero scorso), 
una manutenzione periodica e i controlli a inizio stagione che qui vi illustriamo 

Tra le macchine che si adoperano 
per il taglio dell'erba annoveriamo - 
oltre ai rasaerba visti sul numero scor- 
so - anche i trattorini e i rider (en- 
trambe macchine con conducente a 
bordo) (') che, per quanto riguarda la 
manutenzione di inizio stagione, 
richiedono le cure illustrate nel presen- 
te articolo. 

LA MANUTENZIONE 
DI TRATTORINI E RIDER 

Prima di intraprendere qualsiasi 
operazione di manutenzione - ai fini 
della sicurezza - togliete la chiave di 
accensione dal cruscotto, staccate il 
filo della candela e allontanatelo dalla 
candela stessa. 

Aggiunta di olio motore. Con- 
trollate il livello dell'olio motore, che 
deve essere compreso tra le tacche 
«min» e «max» dell'astimi ad immer- 
sione (1), e se necessario aggiungete rimuovete il tappo di riempimento dei- 
piccole quantità di olio consigliato l'olio del motore e allentate il tappo di 
dalla ditta. scarico dell'olio stesso (2); dopo che 

tutto l'olio è defluito, chiudete il con- 
cambio dell'olio motore. Per il dotto di scarico e riempite con nuovo 
cambio dell'olio motore allentate o olio. 







Trattorino: il motore è anteriore, l'apparato di taglio può 
essere anteriore o ventrale 



Rider: il motore è posteriore, l 'apparato di taglio 
può essere anteriore o ventrale 
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Controllo delle lame 




Controllo dalla cinghia 
di trasmissione alle lame 



© 




Regolazione del livello 
del piatto di taglio 




Controllo delle lame. Chiudete lo 

sfiato sul tappo di riempimento della 
benzina, tirate il freno a mano, posizio- 
nate il mezzo sul paraurti posteriore 
(potrebbe essere necessario un aiuto) e 
controllate il valore di tensione dei bul- 
loni che fissano le lame (3). Con- 
trollate anche lo stato delle lame 
taglienti. Importante è non lavorare 
mai con lame che mostrano segni di 
eccessiva usura o evidenti lesioni. 
Lubrificate infine il perno di rotazione 
delle lame. 

Controllo della cinghia di tra- 
smissione alle lame. Abbassate il piat- 
to nella posizione più bassa, rimuovete 
le viti del coperchio di protezione, spo- 
state il coperchio e controllate la ten- 
sione della cinghia. Misurate anche la 
distanza tra la cinghia e la puleggia 
folle che è responsabile della tensione: 
se la distanza è inferiore al dato ripor- 
tato sul libretto di manutenzione (gene- 
ralmente intorno a 2,5-3 centimetri) 
regolate con cura la tensione della cin- 
ghia (4). 

Regolazione del livello del piatto 
di taglio. Prima di regolare il livello 
del piatto controllate la pressione delle 
gomme. Se risultano ben gonfiate e il 
taglio dell'erba appare lo stesso irrego- 
lare dovete intervenire sul livello del 
piatto di taglio con delle verifiche che 
riguardano i due lati esterni del piatto 
stesso. Allo scopo collocate il trattori- 
no o il rider su un piano perfettamente 
orizzontale, abbassate il piatto total- 
mente e misurate la distanza dei bordi 
del piatto dal pavimento: in caso di 
valori diversi, agite sulla o sulle viti di 
regolazione fino a portare il piatto alla 



Supporto delle ruote 




Controllo della pressione 
dei pneumatici 




stessa distanza dal pavimento su 
entrambi i lati (5). 

Supporto delle ruote. Con il moto- 
re sistemato in posizione posteriore, 
lubrificate i cuscinetti delle ruote ante- 
riori con alcune iniezioni di grasso 
(quattro-cinque). Nei mezzi con motore 
in posizione posteriore Tassale poste- 
riore non richiede lubrificazione; solo 
in alcuni casi la particolare conforma- 
zione del modello rende necessario un 
intervento anche su questo assale con 
due-tre iniezioni di grasso (6). 

Controllo della pressione dei 
pneumatici. Controllate la pressione 
dei pneumatici che è la condizione 
essenziale per mantenere una perfetta 
orizzontalità del taglio e quindi per 
ottenere un prato rasato uniformemente 
(7). Controllate sul libretto della mac- 
china l'entità delle pressioni (general- 
mente da 1,2 a 1,5 bar). 

Arnaldo Zenti 

(') I trattorinì hanno motore anteriore ali- 
mentato a benzina, o a gasolio nei modelli 
di maggiori dimensioni, potenze variabili 
tra 6 e 15 kW e apparato di taglio posto in 
posizione anteriore o ventrale tra le 4 ruote. 
I rider hanno motore posteriore e condu- 
cente in posizione anteriore, solitamente 
sono alimentati a benzina, hanno potenze 
comprese tra 5 e 17 kW e apparato di 
taglio anteriore o ventrale. 



Puntate pubblicate: 1-La manuten- 
zione dei rasaerba alla fine dell'inver- 
no (n. 2/2000). 2-La manutenzione di 
rider e trattorini alla fine dell'inverno 
(n. 3/2000). 

Fine 
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I PICCOLI ALLEVAMENTI 



Quale razza scegliere per l'allevamento 
del colombo ornamentale? 

Per l'allevamento di colombi ornamentali ci si può orientare su molte razze dei colori e delle 
dimensioni più diversi, tutte pregevoli anche per le forme e il portamento: tra queste 



Il colombo è stato tra i primi uccelli 
ad essere addomesticato, soprattutto per 
la facilità d'allevamento, anche 
all'aperto, dovuta alla sua caratteristica 
di ritornare sempre al nido per alimen- 
tare i piccoli. 

Se per un lungo periodo l'allevamen- 
to di questo uccello è stato prevalente- 
mente quello da carne, negli ultimi due 
secoli esso si è orientato - per inerito di 
allevatori e selezionatori che rincorreva- 
no la perfezione o cercavano mutazioni 
particolari applicando le leggi della ge- 
netica - anche verso le razze ornamen- 
tali oggetto del presente articolo. 

Attualmente sono quasi 200 le razze 
di colombo conosciute e quindi una trat- 
tazione completa non può certo essere 
fatta in poche pagine. Vediamo comun- 
que di seguito alcune delle razze orna- 
mentali più significative che possono 



essere prese in considerazione per un 
piccolo allevamento amatoriale ('). 

ALCUNE RAZZE ORNAMENTALI 

CONSIGLIATE 

PER L'ALLEVAMENTO 

1-Altovolante Stralsunda. Allevato 
nella città di Stralsunda, in Germania, è 
stato selezionato a partire da razze loca- 
li. Di grandezza medio-piccola, è slan- 
ciato con portamento eretto. Gli occhi 
sono contornati da colore rosso vivo, il 
piumaggio è bianco. 

2-Carrier. Deriva da un antico co- 
lombo messaggero. È stato selezionato 
prima in Inghilterra e poi in Germania. 
E caratterizzato dalla presenza dì car- 
runcole perioculari e nasali straordina- 
riamente sviluppate. 



3-Cravattato cinese. Razza di origi- 
ne iberico-nordafricana, è stata selezio- 
nata in Germania attorno alla metà 
dell'Ottocento in diverse colorazioni. È 
un colombo mansueto caratterizzato da 
una particolare struttura del piumaggio 
tipica di questa razza. 

4-Lahore. Originario del Pakistan, è 
stato introdotto in Europa attorno al 
1880. È un colombo robusto caratteriz- 
zato da un originale disegno del piu- 
maggio. La testa, la parte superiore del 
collo, il dorso e le ali presentano una co- 
lorazione diversa da quella di ventre e 
gola (generalmente bianche). Diverse 
sono le colorazioni: rosso, argento, gial- 
lo, blu, ecc. 

5-Modena inglese. Si tratta di un co- 
lombo di origine italiana selezionato in 






1 -Altovolante Stralsunda 
(pesa 350-400 grammi) 



1-Garrìer 

(pesa 700-750 grammi) 



'i-Cravattato cinese 
(pesa 300-350 grammi) 







I 





7-Montauban 

(pesa 800 grammi) 



S-Pavancello 
(pesa 350-400 grammi) 



9-Ricciuto 
(pesa 400-500 grammi) 
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Inghilterra. Di grandezza media, pre- 
senta un corpo ben arrotondalo in tutte 
le sue parti. Diverse sono le colorazioni 
(blu. bronzo, rosso diamante, ocra, ecc.) 

6-Monacato della Germania del 
sud. È un colombo selezionato in 
Germania nelle zone di Ulm e Biberach. 
Ricorda la forma di un robusto colombo 
torraiolo con ciuffo a conchiglia ricco di 
piume e «pantofole» alle zampe. 

7-Montauban. Originario del sud 

est della Francia, è un colombo di taglia 
robusta. La testa è ornata da un ciuffo a 
conchiglia ricco di piume completato da 
una criniera che scende lungo il collo. 
Diverse possono essere le colorazioni: 
bianco, rosso giallo, blu, ecc. 

8-Pavoncello. È una delle più anti- 
che razze di colombo introdotta dalle 
Indie in Europa attorno al XVI secolo. 
Tipica è la sua posizione dì parata quan- 
do, in punta di piedi, porta indietro la te- 
sta sino ad appoggiare la nuca al cusci- 
no della coda aperta a ventaglio (assume 
in questo modo la tipica posizione a pa- 
vone, da cui il nome della razza). 

9-Ricciuto. La zona di origine di 
questo colombo è probabilmente il sud- 
est dell'Europa. Nella prima metà del 
XVIII secolo era comunque già allevato 



in Germania ed Inghilterra. È caratteriz- 
zato da un piumaggio arricciato nella 
zona delle ali, 

10-Sottobanca. È una razza selezio- 
nata nel modenese per la produzione del- 
la carne. Il nome deriva dal fatto che que- 
sto colombo è solito fare il nido e cova- 
re le uova a terra, sotto casse e panche 
che si possono trovare nei porticati e nei 
casolari. È un animale alto sulle gambe, 
pettoruto e con portamento orizzontale. 
La testa è ornata da un ciuffo a conchi- 
glia. Diverse sono le colorazioni: nero, 
rosso, giallo, bianco, ecc. 

11-Strasser. Colombo di origine ce- 
coslovacca, è stato creato in Moravia. È 
un colombo grande e corto con porta- 
mento basso. 

Maurizio Arduin 

(') Gli allevatori di colombi, compresi quel- 
li di colombi ornamentali, l'anno tutti capo 
alla Federazione italiana allevatori co- 
lombi (Fiac), con sede presso il presidente 
sig. Daniele Poltri - Via Quarto, 40 - 57023 
Cecina (Livorno) - Tel. 0586660444. 
Per conoscere l'indirizzo di associazioni lo- 
cali e di allevatori di colombi ornamentali 
presenti nella vostra zona potete rivolgervi 
al segretario della Federazione sig. Luca 
Casadei - Via Macoda, 28 - 48010 Gam- 
bcllara (Ravenna) - Tel. 0544551335. 



Indirizzi di aitimi allevatori di razze or- 
namentali: 

- Borlolan Silvano - Via San Giovanni. 57 - 
36100 Vicenza - Tel. 0444980215; 

- Crivellarti Alfredo - Via Marconi, 69 - 
45010 Pettorazza (Rovigo) - Tel. 
0426504009; 

- Faggian Giovanni - Via T. Vecellio, 21/A 

- 30038 Spinea (Venezia) - Tel. 041431438; 

- Marangon Fernando - Via Romea. 362/B 

- 30010 Sant'Anna di Chioggia (Venezia) - 
Tel. 0414950071; 

- Mattìuzzo Riccardo - Via Rinoldi, 1 - 
33042 Buttrio (Udine) - Tel. 0432674574. 

- Pera/elio Gianfranco - Via Don Mario 
Marini, 66 - 45030 Frassinelle Polesine 
(Rovigo) - Tel. 0425933289; 

- Signorini Clara - Via Papa Giovanni 
XXIII, 1 1 - 24050 Cavernago (Bergamo) - 
Tel. 035840314; 

Informiamo i lettori interessati che nel 2001 
(indicativamente nella terza domenica di 
gennaio, data da confermare presso la Fiac) 
si terrà ad Erba (Como) il Campionato ita- 
liano di colombicoltura (in questa sede, ol- 
tre ad ammirare e apprezzare le caratteristi- 
che di moltissime razze ornamentali, si po- 
trà prendere conlatto con gli allevatori). 

' CONTROLLO INDIRIZZI AL 28-1-2000 i 



Puntate pubblicate: 1 -Quale razza 
scegliere per l'allevamento del colom- 
bo ornamentale? (n. 3/2000). Pros- 
simamente: ricovero e allevamento. 





,<h 




4-Lahore 
(pesa 500-600 grammi) 



5- Modena inglese 
(pesa 500-700 grammi) 





10-Sottobanca 

(pesa 800-850 grammi) 



11-Strasser 

(pesa 800-900 grammi) 



6-Monacato della Germania del sud 
(pesa 350-400 grammi) 



In questa e nella pagina precedente 

sono illustrate e brevemente 

descritte solo alcune delle svariate 

razze di colombi ornamentali 

(le proporzioni non sono rispettate, ci 

si orienti con i pesi indicati). 

Queste e molte altre razze sono 

allevate in Italia da un nutrito 

numero di allevatori appassionati 

aderenti alla Federazione 

italiana allevatori colombi (Fiac) 

il cui indirizzo è riportato 

in calce a questa pagina 
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L'AGRICOLTURA BIOLOGICA - L'AMBIENTE 



Le tecniche di lavorazione del terreno 
che consentono di conservarne la fertilità 

All'aratura profonda, che comporta diversi inconvenienti, si vanno oggi sostituendo altre tecniche 

meno costose e più rispettose dell'ambiente. Si tratta della lavorazione «a due strati», 

della lavorazione ridotta, della minima lavorazione e della semina su sodo 



Con lo sviluppo della meccanizza- 
zione agricola e l'aumento della poten- 
za delle trattrici si è assistito ad una 
progressiva intensificazione delle lavo- 
razioni del terreno, ovvero all'ap- 
profondimento dello strato lavorato e 
all'aumento del numero di interventi. 
Più precisamente si è diffusa in modo 
generalizzato la tecnica dell'aratura 
profonda (fino a 40-50 centimetri), se- 
guita da interventi complementari 
(estirpature, erpicature, eccetera) di 
preparazione del terreno per la semina 
delle diverse colture. 

I LIMITI 

DELL'ARATURA PROFONDA 

Tale sistema di gestione del terreno 
presenta alcuni inconvenienti che risul- 
tano incompatibili con le attuali esigen- 
ze dell'agricoltura e cioè con la neces- 
sità di ridurre i costi di produzione e di 
salvaguardare le risorse naturali (suolo e 
acqua). 

Con la tecnica dell'aratura profon- 
da si incorre in alcuni problemi, e pre- 
cisamente i seguenti: 
**• tempi di esecuzione e consumi ener- 
getici elevati con una conseguente spe- 
sa economica sostenuta; 
** riduzione del contenuto di sostanza 
organica e dell'attività biologica nel ter- 
reno; 

**■ compattazione del terreno alla base 
dello strato lavorato (suola di lavorazio- 
ne) che limita l'approfondimento delle 
radici e la circolazione dell'acqua e 
dell'aria; 

** maggiore rischio di erosione con 
conseguente perdita di terreno e degra- 
do delle acque superficiali; 
**- formazione di zolle di notevoli di- 
mensioni, specie nel caso di terreni ar- 
gillosi, che richiede interventi di affina- 
mento con attrezzature (erpici rotanti, 
zappatrici, eccetera) caratterizzate da 
tempi di esecuzione e consumi energeti- 
ci elevati. 

Per evitare gli inconvenienti sopra 
esposti sono stati messi a punto sistemi 
innovativi di lavorazione del terreno i 
quali, rispetto all'aratura profonda, 
comportano una sensibile riduzione dei 
costi di impianto delle colture, nonché 
una riduzione dei rischi di degrado del 



1 -Lavorazione «a due strati» 




Ripuntatore a due ancore al lavoro in 
estate su un terreno precedentemente col- 
tivato a frumento; è questa l'epoca otti- 
male per effettuare tale operazione 



La lavorazione «a due strati» 
consiste in una ripuntatura (ve- 
di foto) per dissodare il terreno in 
profondità (50-60 cm) senza rivol- 
tarlo, seguita da una aratura super- 
ficiale (25-30 cm). Le due operazio- 
ni possono essere eseguite in due fa- 
si, oppure in un unico passaggio 
con aratri provvisti di ancore per la 
fessurazione dello strato di terreno 
sottostante quello arato. Per ottene- 
re un buon effetto dirompente si de- 
ve effettuare la ripuntatura con ter- 
reno asciutto; il periodo ideale per 
la sua esecuzione è quello estivo, 



dopo la raccolta di un cereale autunno-vernino. Inoltre la velocità di avanza- 
mento della trattrice non deve scendere sotto i 5 km/ora. Con terreno umido e 
velocità di avanzamento troppo basse sì ottiene solo un effetto di taglio vertica- 
le del terreno, di scarsa o nulla utilità. La lavorazione «a due strati» produce 
una zoilosità ridotta; inoltre essendo generalmente effettuata nel periodo esti- 
vo-autunnale per colture a semina primaverile (bietola, mais), il terreno viene 
esposto per un periodo sufficientemente lungo all'azione disgregante degli 
agenti atmosferici. In primavera si presenta quindi in condizioni ottimali e tali 
da consentire la preparazione del letto di semina ricorrendo ad attrezzature a 
basso consumo energetico (erpice a denti rigidi ed erpice a denti elastici). 



2-Lavorazione ridotta 




J 



a lavorazione ridotta interessa 
Milo strato profondo non più dì 
25-30 cm. Può essere realizzata con 
aratri polivomeri, con aratri rotativi 
oppure con coltivatori pesanti (chi- 
sei). L'aratro rotativo (vedi foto) 
consente di operare anche in condi- 
zioni di terreno umido; inoltre, ri- 
spetto all'aratura, effettua un più 
omogeneo mescolamento dei residui 
colturali con il terreno. La lavora- 
zione con il coltivatore pesante (di- 
scissura, senza rivoltamento del ter- 
reno) comporta, rispetto all'aratu- 
ra, una riduzione dei tempi di esecu- 
zione e dei consumi di carburante. 1 lavori complementari per la preparazione 
del ietto di semina seguono le stesse modalità indicate per i terreni sottoposti al- 
la lavorazione «a due strati» (con erpice a denti rigidi od erpice a denti elasti- 
ci). Se la lavorazione ridotta precede di poco la semina e il terreno si presenta 
con zolle di notevoli dimensioni, può risultare necessario il ricorso ad erpici ro- 
tanti o zappatrici. È possibile la combinazione tra coltivatore pesante ed erpice- 
rotante o zappatrice per la preparazione del terreno con un unico passaggio. 



Lavorazione ridotta con aratro rotativo; 
questa attrezzatura consente di lavorare il 
terreno anche in condizioni di elevata umi- 
dità, senza danneggiare la sua struttura 



VITA IN CAMPAGNA 3/2(100 



47 



Colture erbacee: costo di impianto ad ettaro 
con le diverse tecniche di lavorazione del terreno 

Migliaia di lire 100 200 300 400 500 600 700 800 



Aratura profonda 
1-Lavorazione «a due strati» 

2-Lavorazione ridotta | 



= 



3-Minima lavorazione [ 
4-Semina su sodo 



Zi 



// grafico mette a confronto il costo di 
impianto delle colture erbacee con 
l'aratura profonda e con le quattro 
tecniche di lavorazione del terreno de- 
scritte nel testo, comprendendo anche 
i lavori complementari di preparazio- 
ne del letto di semina (estirpature, er- 
picature, ecc.) e la semina. Ad esem- 
pio per l'impianto di una coltura di 
frumento si dovrà sostenere un costo 
di 700.000 lire per ettaro con la tecni- 
ca dell'aratura profonda, mentre la 
spesa si riduce a 194.000 lire per et- 
taro con la semina su sodo 



suolo e delle acque (lavorazioni conser- 
vative). Questi sistemi sono stati ampia- 
mente sperimentati in diversi ambienti 
del nostro Paese e hanno dimostrato la 
loro validità tecnica ed economica. 



LE TECNICHE ALTERNATIVE 

Le alternative all'aratura profonda 
sono fondamentalmente riconducibili 
alle seguenti tecniche (per ognuna delle 



3 -Minima lavorazione 




T 



a minima lavorazione interessa 
juno strato profondo non più di 
15-20 cm. Può essere realizzata 
con erpici a dischi (vedi foto), con 
coltivatori leggeri oppure con erpi- 
ci rotanti o zappatrici. Con l'erpice 
rotante e la zappatrice sì ottiene la 
preparazione diretta del letto di se- 
mina, escludendo così interventi 
complementari di affinamento del 
terreno; queste attrezzature posso- 
no inoltre essere associate alla se- 
minatrice per la preparazione del 
terreno e l'impianto della coltura. 
con un unico passaggio. Il ricorso 
al coltivatore o all'erpice a dischi richiede invece interventi complementari di 
affinamento e livellamento del terreno da effettuarsi con attrezzature diverse 
(erpici a denti, erpici rotanti, ecc.) in base alla zollosità del terreno. 



Minima lavorazione con erpice a dischi; 
si noti il buon interramento dei residui 
colturali e delle erbe infestanti e la ridot- 
ta zollosità del terreno così lavorato 



4-Semina su sodo 




La semina su sodo rappresenta 
l 



'la forma di semplificazione 
estrema delle tecniche di impianto 
delle colture. Va effettuata con ap- 
posite seminatrici (vedi foto) in 
grado di assicurare una regolare 
deposizione del seme anche su ter- 
reno compattato, mal livellato e in 
presenza di residui colturali della 
coltura precedente. Le attrezzature 
disponibili presentano caratteristi- 
che diverse. Alcune di queste pre- 
vedono una leggera lavorazione 
del terreno sulla fascia di deposi- 
zione del seme (lavorazione a stri- 
sce) o la rimozione e il rimescola- 
mento dei residui colturali e di uno strato di terreno di spessore pari alla 
profondile) di semina (seminatrice pacciamatrice); altre invece depositano di- 
rettamente il seme sul terreno non lavorato in alcun modo. 



Semina su sodo del frumento su terreno 
precedentemente coltivato a soia; questa 
tecnica richiede l'impiego di seminatrici 
speciali in grado di operare su terreno non 
lavorato 



quali abbiamo preparato una scheda do- 
ve è descritta l'operazione e si elencano 
i vantaggi): I-lavorazione «a due strati», 
2-Iavorazione ridotta, 3-minima lavora- 
zione. 4-semina su sodo. 

QUALE TECNICA ADOTTARE? 

La scelta della tecnica di lavorazione 
va effettuata sulla base delle condizioni 
del terreno e delle esigenze delle singo- 
le colture. 

L'erba medica e la barbabietola da 
zucchero sono colture molto esigenti 
per le quali è sempre consigliabile ricor- 
rere alla lavorazione «a due strati». 

Il mais è meno esigente delle coltu- 
re precedenti, tuttavia nei terreni com- 
pattati è consigliabile ricorrere anche 
per questa coltura alla lavorazione «a 
due strati». Su terreni non compattati 
può invece risultare sufficiente una la- 
vorazione ridotta. 

Pei frumento, orzo, sorgo, soia, gi- 
rasole ed erbai è possibile adottare in 
modo generalizzato tecniche di lavora- 
zione ridotta. Con terreno in condizioni 
ottimali si può optare per la minima la- 
vorazione o per la semina su sodo. 
Quest'ultima tecnica risulta adatta so- 
prattutto per i cereali autunno-vernini 
(frumento, orzo, ecc.). 



Dobbiamo far presente ai lettori che, 
come si verifica nel caso dell'aratura 
profonda, anche l'adozione delle tecni- 
che di lavorazione sopra descritte com- 
porta la disponibilità di macchine ed at- 
trezzature la cui dotazione non trova giu- 
stificazione economica nell'ambito della 
piccola azienda agricola. Si dovrà per- 
tanto ricorrere ad imprese di meccaniz- 
zazione agricola (contoterzisti). Ciò non 
significa delegare ad altri la scelta del ti- 
po di lavorazione e il controllo della qua- 
lità del lavoro: il contoterzisla potrà for- 
nire utili consigli che non sostituiranno 
comunque le conoscenze specifiche di 
chi conduce direttamente il terreno. 

Umberto Grigólo 
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LE ERBE SELVATICHE COMMESTIBILI E/O UTILI IN ERBORISTERIA 



SCHEDA 11 




Il crescione acquatico (Nasturtium 
officinale) è il vero crescione. È ben 
diverso dall'agretto o crescione inglese 
{Lepidium sativum) che si coltiva negli 
orti dalla primavera all'autunno e che 
si distingue per le foglioline molto 
minute. E diverso anche dal crescione 
dei giardini (Barbarea verna), ricono- 
scibile per le foglie riunite in belle 
rosette e composte da 7-1 1 foglioline 
di cui quella terminale è più sviluppa- 
ta, di colore verde intenso e lucente. 

Il riconoscimento 

Il crescione acquatico è inconfondi- 
bile perché è una pianta perenne tipica- 
mente palustre. Esso infatti è diffuso in 
tutte le nostre regioni - dalla pianura 
alla montagna fino a 2.000 metri di 
altitudine - nelle acque stagnanti o cor- 
renti, ma comunque sempre molto lim- 
pide, lungo i fossi o in prossimità delle 
sorgenti, ai bordi dei laghetti e dei 
corsi d'acqua. 

La vegetazione è erbacea, in parte 
sommersa e in parte emergente, con i 
fusticini esili ma molto ramificati che 
ben presto emettono tante radichette 
avventizie. 

Il crescione acquatico va senz'altro 
distinto da una specie che cresce nel 
medesimo ambiente e non utilizzabile, 
la Cardamine amara: mentre il cre- 
scione acquatico ha le foglie composte 
da 3-5 foglioline arrotondate od ovali, 
molto carnose, e i fiori bianchi con 
antere gialle, la Cardamine amara ha 
le foglie composte da un numero mag- 
giore di foglioline (da 5 a 13), più 
strette, e i fiori bianchi, quasi uguali, 
ma con antere di color violetto. 




Crescione acquatico. La pianta allo stato spontaneo 



La carta d'identità 

Nome scientifico: Nasturtium offici- 
nale (Rorippa nasturtium-aquaticum). 
Famiglia: Crucifere. Nomi volgari: 
crescione, crescione acquatico o delle 
fontane, nasturzio acquatico. 
Segni caratteristici: a differenza 
degli altri crescioni presenta foglie 
composte da 3-5 foglioline di colore 
verde intenso, lucenti e carnose. 
Ciclo vitate: perenne. 
Altezza: 40 era. 

Parti utilizzate: foglie. Sapore: pic- 
cante, caratteristico. Odore: gradevole. 
Possibilità di raccoglierlo allo stato 
spontaneo: la raccolta è in genere 
ammessa (salvo divieti locali da 
accertare). 




In rosso le zone di diffusione 
allo stato spontaneo 



Sì può coltivare: 

a nell'orto come ortaggio; 



rf 



nell orto come aromatica; 



Isa nell'orto come pianta medicinale: 



Isfl in giardino come ornamentale; 



IJ come pianta mellifera (per le api); 



Isj anche in vaso. 
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Caratteristiche botaniche 

I-Radici. Le radici o, meglio, le radi- 
chete si sviluppano abbondanti anche 
sui fusticini e risultano piuttosto sottili, 
lunghe e bianche. 

2-Foglie. Le foglie sono alterne e pie- 
ciolate (sorrette da piccioli lunghi 3-5 
centimetri); risultano composte da. 3-5 
foglioline carnose e glabre (prive di 
pe lui ria) di forma ovale o arrotondata; 
esse sono almeno in parìe sommerse. 
3-Fiori. [fiori, sia pur minuti, sono 
esteticamente gradevoli, composti da 4 
petali bianchi disposti a croce, con le 
antere (le parti maschili che portano il 
polline) di colore giallo. 
4-Frutti e/o semi. ! frutti sono delle ele- 
ganti silique cilìndriche, lunghe fino a 
J8 mm e di circa 2 mm di diametro, con- 
tenenti numerosi semi minuti, rotondeg- 
gianti e appiattiti, di color aragosta, 
(ingranditi nel particolare nella foto). 




Crescione acquatico: semina, trapianto, fioritura, raccolta 


Semina 


Geo. 


Feb. 


Mar, 


Apr. 


Mag. 


Giù. 


Lug. 


Ago. 


Set. 


OU. 


Nov. 


Die. 






























Trapianto 






























Fioritura 


































Raccolta: 

- radici 

- germogli 

- foglie 

- fiori 

- semi 






















































Le fasi vegelalive delle piante spontanee e di quelle coltivate sono molto simili 



L'impiego in cucina e in erboristeria 

In cucina. Le foglie dei crescione d'acqua sono preziose in cucina per quel 
loro sapore aromatico e piccante così gradevole. Vengono apprezzate soprat- 
tutto nel tardo autunno e nei mesi invernali quando mancano altre erbe pic- 
canti e sono adatte a conferire un piacevole sapore aromatico alle insalate- 
miste raccolte nell'orto o nei campi e per insaporire le patate lessate, i for- 
maggi, le minestre, gli arrosti (soprattutto di carni bianche), il pesce e le 
salse. Ricordiamo anche la possibilità di ottenere un «burro al crescione» 
incorporando un po' di foglie, dopo averle sbollentate e tritate, a del burro 
ammorbidito. 

In erboristeria. Questo crescione viene anche molto apprezzato per le pro- 
prietà curative. Infatti, oltre a essere vitaminizzante e rimine ■ralizz.ante (le foglie 
sono molto ricche di vitamine A, B e C, nonché di sali minerali), ha proprietà 
soprattutto diuretiche e depurative. Nella medicina popolare si utilizza soprat- 
tutto il succo fresco, ottenuto tritando le foglie o, meglio, l' infuso: quest'ultimo 
si prepara con tre cucchiai di foglie in un litro d'acqua calda e filtrando dopo 5 
minuti (se ne beve un bicchiere al. mattino a digiuno e uno alla sera). 



La coltivazione 

In Francia e in altri Paesi del nord 
Europa la coltivazione si effettua in 
speciali vasche colme di terriccio nelle 
quali si lascia defluire dell'acqua. 

Nel nostro Paese, è facile da coltiva- 
re se in giardino o nell'orto ci sono una 
sorgente o un ruscello. In questo caso il 
crescione va seminato o piantato in 
prossimità delle rive, in modo che la 
vegetazione possa emergere. In man- 
canza di ruscelli o sorgenti si può alle- 
vare il crescione anche in terreni molto 
umidi e perfino in grosse ciotole dove 
sia possibile far ristagnare l'acqua 
almeno periodicamente. 

La raccolta 

In cucina si impiegano le foglie api- 
cali più tenere, fresche e appena colte. 
In erboristeria sono più utili le foglie 
mature, purché fresche e appena colte. 

La conservazione 

Le foglie si devono consumare 
appena raccolte in quanto non si pre- 
stano alla conservazione. 

Luciano Cretti 



Schede pubblicate: 1 -Acetosa (4/99), 2-A- 
chillea (5/99), 3-Asparago selvatico (6/99). 
4-Borragine (7-8/99). 5-Bubbolino (n. 9/99). 
6-Cardo mariano (n. 10/99). 7-Cardoncello 
(n. 11/99). 8-Cicerbita (n. 12/99). 9-Cicoria 
selvatica (1/2000). 10-Comino dei prati 
(2/2000). 11 -Crescione acquatico (3/2000). 
Prossimamente: 12-Erba cipollina, 13- 
Finocehìo selvatico, 14-Melissa, 15-Menta 
acquatica, 1 6-Mentuccia, 17-Rabarbaro dei 
frati, 18-Rucoia selvatica, 19-Spinacio di 
monte, 20-Tarassaco. 
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LE CASE E I RUSTICI 



II recupero di scuri, usci e finestre 
della casa di campagna 

Vi proponiamo un paio di soluzioni per un efficace ripristino di vecchi scuri, usci e finestre. Si tratta di 

un recupero che - anche se non permette di ottenere serramenti a perfetta «tenuta» - consente 

di raggiungere una buona difesa contro i fenomeni atmosferici e le intrusioni di indesiderati con un costo 

limitato e un buon risultato estetico. Le detrazioni fiscali concesse fino al 3 1- 12-2000 



Fino a 50-60 anni fa i serramenti 
(scuri, usci, finestre, ecc.) erano dei pro- 
dotti artigianali caratterizzati da stili 
progettuali e da metodi di produzione 
ampiamente sperimentati. Venivano in 
gran parte realizzati in legno, di prefe- 
renza con essenze locali (abete, larice, 
rovere, castagno). Oggi al legno (che ri- 
guarda comunque ancora il 50% del 
mercato) sì sono affiancati altri materia- 
li quali acciaio, alluminio, pvc (un deri- 
vato plastico) ed anche materiali com- 
positi come alluminio rivestito in legno, 
oppure pvc rinforzato internamente con 
profili in acciaio. 

I serramenti, oltre che per l'aspetto 
estetico, vanno valutati per le loro carat- 
teristiche tecnologiche; essi devono cioè 
rispondere a vari requisiti di qualità, che 
si riferiscono alla tenuta all'aria, all'ac- 
qua, all'isolamento acustico, all'isola- 
mento termico, ecc. 

1 serramenti riscontrabili in una cor- 
te rurale sono dei prodotti artigianali 
non classificabili secondo i moderni cri- 
teri di qualità. Sono spesso diversi l'uno 
dall'altro per forma e dimensione. È ne- 
cessario, comunque, che anch'essi siano 
in grado di svolgere le funzioni primarie 
per cui sono stati costruiti: proteggere le 
persone che vivono nell'edificio dal 
freddo, dall'acqua e da visite indeside- 
rate. 

Solitamente quando si decide di 
provvedere alla sistemazione dei serra- 
menti è perché questi non possiedono 
quei livelli di funzionalità e di efficien- 
za a cui oggi siamo abituati. Una volta 
questi problemi erano assai meno senti- 
ti, la struttura delle famiglie patriarcali 
infatti comportava la presenza costante 
di persone che scoraggiava ladri ed 
estranei; inoltre per il riscaldamento si 
usava legna facilmente reperibile e le 
abitudini di vita non richiedevano un ca- 
lore elevato e diffuso in tutte le zone 
dell'abitazione. 

È fondamentale pertanto definire con 
esattezza il livello di efficienza che si in- 
tende raggiungere nella difesa contro le 
intrusioni (compito affidato alle infer- 
riate, agli scuri, agli usci) e nella difesa 
contro i fenomeni atmosferici (compito 
affidato alle finestre). 



S^Ci . 




I serramenti riscontrabili nelle case di campagna sono spesso dei prodotti artigia- 
nali con caratteristiche tipiche per forma, dimensioni, tipo di apertura 



La prima cosa da fare è verificare at- 
tentamente la consistenza e lo stato del 
legno, nonché lo stato dei vari elementi 
accessori che consentono il movimento 
dei serramenti (cardini, cerniere, aste di 
chiusura, maniglie, ecc.), per capire se e 
cosa è possibile recuperare e per valuta- 
re la relativa spesa. Se il legname è an- 
cora in buono stato ci si potrà orientare 
su interventi di recupero; se invece il le- 
gname è fortemente deteriorato con- 
verrà provvedere alla sostituzione. 

GLI SCURI E GLI USCI 

Gli scuri sono gli elementi ai quali 
sono affidate la chiusura e la protezione 
del fabbricato contro eventuali intrusio- 
ni. Essi devono perciò essere progettati 
per resistere a tentativi di effrazione e 
per proteggere nel migliore dei modi la 
finestra interna. 

A seconda della loro posizione nei 
confronti del foro, possono essere posti 
all'interno dei contorni (in luce), oppu- 
re all'esterno dei contorni (in battuta). 

Nella maggioranza dei casi gli scuri 
venivano posti esternamente (quella in 
battuta era la soluzione più semplice da- 
ta la scarsa precisione nella costruzione 



dei contorni). La miglior posizione per 
gli scuri è invece quella in luce perché è 
più diffìcile forzarli e perché risultano 
più protetti dall'acqua piovana; al ri- 
guardo si deve considerare che il lato su- 
periore di uno scuro montato all'esterno 
non offre, anche se verniciato, una buo- 
na resistenza nel tempo (in scuri di lari- 
ce si sono riscontrati dopo 15 anni ed in 
assenza di manutenzione situazioni di 
forte degrado). 

Vediamo in dettaglio un metodo dì 
intervento che consente di recuperare 
scuri, posti all'esterno dei contorni, 

che presentano stati di conservazione 
scadente aggiungendo poi alcune note 
per l'intervento sugli usci, data la simi- 
larità del procedimento. 
• Innanzi tutto si dovrà realizzare un 
serramento in ferro, perfettamente squa- 
drato, costituito da un telaio che si adat- 
ti al foro e da ante formate da profili in 
ferro ad «L» chiuse sul lato interno da 
una lamiera leggera con spessore da 10 
decimi o 12 decimi di millimetro; le an- 
te per sicurezza sono dotate di arpioni 
che a scuro chiuso non ne permettono lo 
scardinamento. Questo manufatto «po- 
vero», che costituisce la base per il nuo- 
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vo scuro, verrà trattato con antiruggine e 
montato mediante tappi ad espansione 
contro i contorni del foro. Lo spazio che 
verrà a crearsi tra i contorni murari ed il 
telaio dovrà essere riempito con malta 
espansiva ad alta resistenza. 

• Il vecchio scuro, più grande del t'oro, 
verrà smontato, privato di tutti gli ele- 
menti accessori, quindi rifilato in modo 
da poter essere inserito all'interno delle 
ante metalliche. Il fissaggio può avveni- 
re per semplice incollaggio del legno 
contro la lamiera di fondo, utilizzando 
preferibilmente dei collanti epossidici 
bicomponenti (tipo Sikadur 32). L'unio- 
ne può anche essere rinforzata ed abbel- 
lita con delle chiodature o delle bullona- 
ture passanti. 

• Si procede poi ad una pulizia genera- 
le mediante sabbiatura o carteggiatura 
in modo da togliere la vecchia vernice. 
In seguito l'anta verrà stuccata, badando 
in particolare a chiudere la fessura tra il 
profilo metallico e l'elemento ligneo in- 
collato, così da impedire qualsiasi infil- 
trazione di acqua piovana che portereb- 
be ad un rapido degrado del manufatto. 

• A questo punto si passerà alla verni- 
ciatura finale della tavola in legno e alla 
verniciatura delle parti in metallo. Per 
verniciare le parti in legno è consiglia- 
bile ricorrere a delle soluzioni impre- 
gnanti a base di cere sintetiche sciolte in 
solventi ed additivate con pigmenti co- 
lorati atte a mascherarne i difetti. Nel 
caso gli elementi in legno siano mag- 
giormente degradati o costituiti da es- 
senze diverse, converrà ricorrere a ver- 
nici opache coprenti. 

Il risultato finale è valido sia sotto il 
profilo estetico sia sotto il profilo fun- 
zionale e lo si può raggiungere con costi 
contenuti. Per un serramento di 100 
xl20 centimetri i costi possono essere i 
seguenti: 

- forni tura manufatto in ferro L. 130.000 

- rifilatura vecchio scuro L. 30.000 

- fissaggio con collanti epossidici L. 20.000 

- sabbiatura e stuccatura L. 75.000 

- posa in opera L. 45.000 

- verniciatura L. 35.000 



Costo totale 



L 335.000 



Un discorso analogo può essere fatto 
anche per gli usci. Dato che spesso ne- 
gli edifici rurali l'uscio risultava essere 
l'unico elemento di chiusura, è opportu- 
no dotare il foro di un ulteriore serra- 
mento interno trasparente (portafine- 
stra). Un particolare da curare nel caso 
degli usci è il l'ondo che deve impedire 
l'ingresso dell'acqua, 

LE FINESTRE 

Le finestre sono gli elementi a cui è 
affidato il compito di riparare gli arn- 



!a 



SEZ. A - A 







Scuro tradizionale posto all'esterno a causa dell'imprecisione nella posa dei 
contorni: l-contorni esterni, I-filo scuro in legno, 'i-filo foro con misure diverse 
da punto a punto 



Preparazione delle ante metalliche 

per l'inserimento delle vecchie 

ante in legno: A-pr 

metallici di 

contenimento, 

li-lamiera di 

chiusura, 

C-cerniere, 

D-scuro 

rifilato 

e inserito 




SEZ. ORIZZONTALE 



SEZ. VERTICALE 




Scuro montato in luce (se- 
zione orizzontale, sezione 
verticale, particolare co- 
struttivo): ì-telaio metal- 
lico fissato a muro, I-pro- 
fili metallici dell'anta ' 
rinforzata, 3-scuro in legno, 
4-cerniere, 5-sigillature con 
malta espansiva, 6-arpioni in 
acciaio (tre per lato) 
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PARTICOLARE 
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Uscio posto in luce (sezione e particolare costruttivo): l-so- 
glia, I-contorni, 'i-uscio rinforzato, 4-piatto di rivestimen- 
to in acciaio o in rame dotato di gocciolatoio, 5-ktma di bat- 
tuta fissata alla soglia 
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TELAIO FISSO 









/ y y / / 
' y y y s , 

y y y / y 
' y y / y , 

r y y y y 
* / y y y . 

s ; y y y 
' y y y y 
y y y y 
s y y y 


'// /// 

'<' //// 

' VETRI,' / ' 

//SS 

/ s y y 

/ y y y 
y s y y * 


- 
y y y / * 
' / f / * 

/ss / / 

'// y'/s 
, , y y y 

, / y y y 
y y / y 
y y y y 

y y y y 

s y / / 


y y y / 

/■■ss 

///' / 

MANIGLIA 


ANTE APRIBIL1 




[■'.'.',' y. 


/ / s y 

y y y y / 
' ' y y s\ 

-' / ' y / 
'// ss, 

f / y y y , 
/ y / y / 
y y y y 
y y y y 
y y y y 


/ / / ' 
/ j t t 

/ t S / 

/ / / s s 


.... 






















FINESTRA 
MODIFICATA 


VECCHIA 
FINESTRA 

WTHWO 
f7> 


INTESO 


( A J 








(bV 


X 


J 




(BJJ 


-■ 


^ 


Tipica finestra a specchiatura frazionata. Particolari sezio- 
ne vecchia anta: A-vetro, B-stucco, C-anta. Particolari se- 
zione anta modificata: A'- vetri 3+3, ^-guarnizioni, Quan- 
ta, D 1 -gocciolatoio, W-fermavetrì 



bienti dal freddo, consentendo nel con- 
tempo l'illuminazione, Sono costituite 
da un telaio t'issato alle murature, da an- 
te apribili, da veld e da elementi acces- 
sori che ne consentono il funzionamen- 
to (cerniere, aste, maniglie, ecc.). 

Tradizionalmente il telaio e le ante 
erano in legno e le ante erano suddivise 
in più riquadri (non erano cioè a spec- 
chiatura intera). La ragione principale di 
tale scelta era riuscire ad avere ante suf- 
ficientemente rigide usando elementi di 
legno relativamente esili, da cui la ne- 
cessità di inserire dei divisori per sup- 
portare meglio le lastre io vetro in modo 
da compensarne la fragilità (una volta le 
lastre in vetro erano più sottili delle at- 
tuali ed inoltre le impurità che contene- 
vano a causa dei processi di lavorazione 
le rendevano più fragili). 

Anche nel caso delle finestre si deve 
verificare lo stato del legno che deve es- 
sere consistente e privo di erosioni. Oc- 
corre poi tener chiaramente presente che 
la decisione di mantenere le vecchie fi- 
nestre comporterà l' accettazione di al- 
cuni limiti funzionali quali: 

- non poter montare vetri isolanti che 
abitualmente non si adattano alle fine- 
stre esistenti; 

- non poter inserire perfette guarnizioni 
ed in genere elementi di tenuta all'aria e 
all'acqua; 

- avere una ridotta protezione acustica; 

- avere maggiori perdite di calore. 



D'altro canto, se si decide di sostitui- 
re le finestre si potranno avere dei manu- 
fatti certamente più validi sotto il profilo 
funzionale, ma assai diversi per forma e 
dimensione dalle tradizionali vecchie fi- 
nestre. La soluzione migliore consiste 
nel ricorrere a qualche fabbrica artigiana 
in grado di realizzare delle finestre che 
alle forme e dimensioni antiche riescano 
ad abbinare una tecnologia costruttiva in 
grado di offrire prodotti con prestazioni 
valide. Ciò è ancora possibile con costi 
che però sono superiori del 40% circa a 
quelli necessari per acquistare un buon 
serramento corrente in legno (si deve va- 
lutare un costo per serramento in opera 
attorno a 800.000 lire/m J ). 

Analizziamo comunque, anche per 
le finestre, il modo di procedere 
nell'ipotesi di recupero dell'esistente. 

• Le ante della finestra dovranno essere 
smontate, e si dovranno togliere i vetri e 
gli stucchi di tenuta. Si procederà poi al- 
la sverniciatura dei telai fissati a muro e 
delle ante mediante solventi o bruciatu- 
ra delle vernici con cannello a gas; una 
volta bruciata, la vernice potrà essere 
eliminata con una spazzola metallica. 

• A questo punto si dovrà verificare il ti- 
po di vetro da inserire; in genere è pos- 
sibile inserire un vetro di sicurezza 3+3 
che andrà fissato perimetralmente con 
un fermavetro in legno (sul lato esterno 
può essere spesso conveniente inserire 



un gocciolatoio) e andrà sigillato con 
guarnizioni e/o con resine siliconiche. 

• Naturalmente, prima di inserire il ve- 
tro si dovranno predisporre le ante ed i 
fermavetri trattando tutto il materiale sia 
nuovo che vecchio con sostanze impre- 
gnanti antisettiche (solfato di rame in 
soluzione acquosa o pentaclorofenolo 
fluidificato con solventi organici) e 
quindi si riverniceranno le ante ed i telai 
con vernici coprenti. 

• Si potrà anche scegliere una soluzione 
più sofisticata che consiste in una fìam- 
maturadei serramenti fino a che il legno 
assuma un colore bruciato, quindi in una 
leggera carteggiatura, una impregnazio- 
ne con cere o con paraffine a caldo (per 
ottenere l' impregnazione può essere suf- 
ficiente utilizzare un fon ad aria calda) 
ed in una lucidatura finale. Il procedi- 
mento appena citato richiede del tempo 
ed una buona manualità ma alla fine il ri- 
sultato è indubbiamente gradevole. 

Detrazioni fiscali. Ricordiamo che 
l'intervento di risistemazione-sostitu- 
zione dei serramenti rientra nelle cate- 
gorie assoggettabili a detrazione fiscale 
e cioè dal 1 gennaio fino al 3 1 dicembre 
2000 le spese sono soggette ad Iva age- 
volata del 10% ed il 36% del costo glo- 
bale sostenuto può essere detratto dal 
versamento Irpef. 

Alberto Valotto 
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Insetti e altri animali indesiderati 
della casa: il dermestide del lardo 

Il dermestide del lardo è un coleottero comune nelle abitazioni e nei magazzini, soprattutto nei luoghi 
dove vengono conservati alimenti stagionati, mangimi e indumenti (in particolare pellami e pellicce) 



Il dermestide del lardo è un piccolo 
coleottero appartenente alla famiglia 
dei Dermestidi, la quale comprende 
diverse specie, non sempre facilmente 
distinguibili tra loro, comuni nelle abi- 
tazioni e nei magazzini. 

Originario dell'Europa, il dermesti- 
de del lardo è ormai una specie cosmo- 
polita. Oltre che all'interno di edifici, 
vive anche in nidi di uccelli, di vespe o 
altri insetti. 

Larve e adulti si nutrono di svariate 
sostanze (vedi scheda) e, di solito, ven- 
gono introdotti negli edifici accidental- 
mente, per mezzo di derrate alimentari 
o altri prodotti già infestati. 

IL RICONOSCIMENTO 

Il dermestide del lardo ha un corpo 
allungato di forma ovale, occhi grandi, 
antenne a forma di clava e zampe brevi. 
Come tutti i coleotteri, presenta appara- 
lo boccale masticatore e ali anteriori 
trasformate in «elitre» (strutture forte- 
mente ispessite che, persa la funzione 
del volo, hanno acquisito quella di pro- 
tezione del corpo dell'insetto). 

L'adulto si riconosce abbastanza 
facilmente perché, nella parte anteriore 
delle elitre, presenta una fascia di colo- 
re giallastro con alcune macchioline 
scure, mentre il resto dei corpo è nero. 
La parte ventrale del corpo stesso e le 
zampe sono ricoperte di una sottile 
peluria giallastra o grigiastra. Maschio 
e femmina hanno un aspetto simile e 
perciò non si distinguono facilmente. 

Le uova, cilindriche, sono piccolis- 
sime (1,2-1,9 millimetri di lunghezza e 
0,3-0,6 millimetri di diametro) e per- 
tanto sono difficilmente visibili. 

Le larve, lunghe a maturità 10-12 
millimetri, sono di colore marrone e, 
come in tutti i Dermestidi, sono fitta- 
mente ricoperte di peli. 

VITA 
E COMPORTAMENTO 

Le larve e gli adulti si nutrono delle 
stesse sostanze (indicate nella scheda), 
ma le larve sono assai più voraci e 
compiono i danni maggiori. Esse sono 
inoltre molto adattabili e, in mancanza 
dei cibi preferiti, si alimentano di 
materiali disparati, come tessuti di 
lana, tappeti, crini di spazzole, spugne 
naturali. 

Gli adulti si accoppiano prevalente- 




Dermestide del lardo. A sinistra: adulto di Dermestes lardarius (lunghezza 7-9 
Millimetri); maschio e femmina sono molto simili e diffìcilmente distinguibili. A 
destra: la larva è lunga 10-12 millimetri ed è dotata all'estremità di due forma- 
zioni dette «urogonfi» (indicate dalle frecce) 



mente in aprile-maggio, quando la 
temperatura esterna è di almeno 16-18° 
C. Trascorso circa un mese, necessario 
per la maturazione delie uova, le fem- 
mine cominciano a ovideporre diretta- 



mente sulle sostanze che sono appetite 
dalle larve o nelle loro vicinanze. 

Gli adulti possono vivere tino a 6-7 
mesi e le ovideposizioni possono dura- 
re per tutto questo periodo. Le larve. 



La scheda 

Famiglia: Dermestidi. Ordine: Co- ti di seta, mangimi, prodotti liofìlizza- 
leotteri. Classe: Insetti. Genere: Der- ti, uova e bozzoli di bachi da seta, 
mestes. Specie: lardarius. Riproduzione: la femmina depone, 
Nome comune: centopiedi delle case, nel corso della vita. 150-200 uova a 
Lunghezza: min 7-9. gruppi di 7-8 sulle sostanze sopra 
Colore: maschio e femmina sono indicate (schiudono dopo 7-10 giorni), 
nerastri e presentano una fascia gii- Ciclo di sviluppo (si veda anche lo 
gio-giallastra. con alcune macchie schema qui sotto): il ciclo da uovo ad 
scure, sulle due elitre (ali anteriori). adulto si completa in 35-60 giorni. 
Caratteri particolari: le larve sono Presenta una generazione all'anno (in 
allungate, ricoperte di fitti peli riuniti ambiente riscaldato anche due e più), 
a ciuffi, e con due formazioni dette Nemici naturali: ragni, opilionidi. 
«urogonlì» all'estremità del corpo. rincoti predatori. 
Alimentazione: insaccati, carni essic- Pericolosità: i peli che rivestono il 
cale, lardo, formaggi stagionati, pel- corpo delle larve possono provocare 
lame non conciato, pellicce, indumen- all'uomo dermatiti e congiuntiviti. 


Periodi di presenza nelle abitazioni e relativi stadi di sviluppo 


Stadio 


Gen. 


Feb. 


Mar. 


Àpr. 


Mag. 


Giù. 


Lug. 


Ajjo. 


Set. 


Ott. 


Nov. 


Die. 
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Forme giovanili 














































Adulti 
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Dermestide del lardo: la prevenzione e la lotta 



La prevenzione 

/Ponete insaccati e formaggi da sta- 
gionare in ambienti freschi e perfet- 
tamente asciutti. 

/Prima di introdurvi i prodotti, puli- 
te scrupolosamente i locali destinati 
alla stagionatura e, in generale, alla 
conservazione delle derrate e di altri 
materiali che possono essere attac- 
cati dal dermestide. Insistete con 
maggior cura negli angoli, negli 
interstizi e in altri punti in cui si pos- 
sono annidare detriti alimentari. 
O Lavate periodicamente con acqua 
bollente, e asciugate perfettamente, 
le tavole su cui i formaggi vengono 
posti a stagionare. 

/Controllate accuratamente le con- 
fezioni dei prodotti che acquistate 
prima di porli nella, dispensa; fate 
particolare attenzione ai mangimi 
per gli animali domestici, che sono 
molto appetiti dalle larve. 
© Sempre, ma soprattutto a fine 
inverno (quando si ripongono i capi 
pesanti), pulite gli armadi destinati 
alla conservazione di capi in pelle, 
pellicce, indumenti in seta o lana. 
Ponete tali capi in sacchi di plastica, 
in ambienti freschi. All'interno dei 
sacchi e negli armadi introducete una 
o due tavolette di canfora cinese o di 
altro prodotto repellente (se ne trova- 
no di vari tipi in drogherie e super- 
mercati). Ricordate però che questa 
misura è inutile se l'attacco dei der- 
mestidì è in atto. 

@ Se avete pellicce di particolare 
pregio, d'estate datele in custodia a 
un pellicciaio di fiducia, che eseguirà 
una pulizia specializzata e le conser- 
verà in locali a bassa temperatura, 
così da ostacolare il ciclo dei derme- 
sfidi e di altri insetti. 



& 




© 




salame 
avariato 



/Pulizia accuratissima e controllo 
delle strutture, per assicurarsi che 
non ospitino dei dermestidi, sono le 
misure di prevenzione più efficaci 
anche negli ambienti destinati all' al- 
levamento del baco da seta. 

La lotta 

© Effettuate controlli frequenti a 
salumi e formaggi posti a stagionare, 
ai mangimi e alle altre derrate ali- 
mentari. Se verificate la presenza dei 
dermestidi, allontanate il materiale 
infestato, per evitare che gli attacchi 
si propaghino agli altri prodotti. 
Vuotate il locale, effettuate una puli- 
zia accuratissima ed eventualmente 
eseguite un trattamento con insettici- 



di a base di piretro naturale o piretri- 
ne sintetiche. Aspettate poi almeno 
24 ore prima di reintrodurre le derra- 
te. Potete adottare misure analoghe 
negli ambienti destinati all' alleva- 
mento del baco da seta. 
/ Seguite le stesse norme se ad esse- 
re colpiti sono dei materiali in pelle, 
tessuti o pellicce. Se le pellicce, i 
tappeti o altri materiali pregiali non 
sono troppo danneggiati, potete 
rivolgervi a una ditta specializzata 
perché esegua una disinfestazione 
apposita con gas tossici. Troverete 
gli indirizzi sulle Pagine Gialle del- 
l'elenco telefonico alla voce «Di- 
sinfezione, disinfestazione, derattiz- 
z.az.ione». 



una volta fuoriuscite dalle uova, 
cominciano a nutrirsi. Esse non amano 
la luce, per cui tendono a sfuggirla 
sprofondando nel loro alimento. 
Raggiunta la maturità in 20-30 giorni, 
si impupano, in ricoveri vari (nelle 
stesse sostanze di cui si nutrono o 
anche in gallerie scavate in vicini 
manufatti di legno, come le tavole su 
cui si pongono a stagionare i formaggi, 
o addirittura nel gesso o nel piombo). 

Gli adulti sfarfallano prima dell'in- 
verno, ma di solito rimangono all'in- 
terno dei ricoveri fino alla primavera 
successiva. Negli edifici riscaldati, tut- 
tavia, possono fuoriuscire, accoppiarsi 
e deporre le uova pure nei mesi inver- 
nali. Anche se le densità di popolazio- 
ne maggiori si raggiungono nei mesi 
estivi e all'inizio dell'autunno, l'inset- 



to può dunque essere presente, nei suoi 
diversi stadi, per tutto l'anno. 

I DANNI 

1 danni sono legati all'intensa atti- 
vità di nutrizione delle larve e possono 
essere notevoli soprattutto nelle abita- 
zioni rurali, dove esiste l'abitudine di 
fare stagionare a lungo insaccati e for- 
maggi e di fare essiccare la carne. 
Ingenti possono essere gli attacchi ai 
bozzoli e alle uova negli allevamenti di 
baco da seta. Non sono da sottovaluta- 
re, inoltre, i danni agli svariati materia- 
li in cui le larve possono scavare galle- 
rie per impuparsi. 

Infine, i peli di cui sono ricoperte le 
larve, che si staccano facilmente dal 
loro corpo disseminandosi nell'am- 



biente, possono causare dermatiti e 
congiuntiviti soprattutto alle persone 
che maneggiano di frequente prodotti e 
merci suscettibili di attacchi. 

Maria Luisa Dìndo 



Puntate pubblicate: 1 -Acari della pol- 
vere (11/99). 2-Blatta riera o scarafag- 
gio comune (12/99). 3-Blattella (1/2000). 
4-Centopiedi delle case (2/2000). 
5-Dermestide del lardo (3/2000). 
Prossimamente: 6- Formica delle case, 
7-Grillomorfa, 8-Lasioderma, 9-Mosca 
domestica, 10-Moscone, 11-Pappatacio, 
12-Pesciolino d'argento, 13-Pidocchio 
dei libri, 14-Ragno ballerino, 15- 
Scorpione, 16-Tarlo, 17-Tarma della 
lana, 18-Tignola fasciata delle derrate, 
19-Topolino delle case, 20-Vespa di 
terra o germanica, 21 -Zanzara. 



58 



VITA SCAMPAGNA 3/21)11(1 



LA MEDICINA - L'ALIMENTAZIONE 



Aceto di vino, di mele e balsamico, 
non sono solo condimenti 

L'uomo adopera l'aceto sicuramente da diverse migliaia di anni, visto che questo condimento agro 

è il risultato di un processo assolutamente naturale, che si produce con facilità in 

condizioni ambientali del tutto spontanee. Tra gli aceti si distinguono quelli classici di vino, 

quelli di mele e il pregiato aceto balsamico tradizionale di Modena. Tutti possiedono 
prerogative assai interessanti che rendono questo alimento utile anche per proteggere la salute 



In un qualsiasi liquido che contenga 
zuccheri, il contatto con i fermenti pre- 
senti nell'ambiente trasforma parzial- 
mente o totalmente gli zuccheri in alcol 
etilico. Se questo prodotto non viene a 
questo punto isolato dall'aria, il proces- 
so prosegue con l'intervento di speciali 
acetobatteri che trasformano ulterior- 
mente l'alcol in acido acetico. 

Attraverso l'ossidazione dell'alcol è 
possibile produrre non solamente l'ace- 
to di vino, tradizionale nelle nostre con- 
trade, ma anche l'aceto di mele (o di si- 
dro), l'aceto di malto (derivato dalla bir- 
ra), l'aceto di miele (ottenuto dall'idro- 
mele, un vino di miele fermentato e tal- 
volta aromatizzato con fiori si sambuco, 
di timo o di rosmarino), l'aceto di riso 
(dal vino di riso giapponese detto sakè) 
e numerosi altri aceti utilizzando la 
grande quantità di bevande alcoliche 
che l'uomo si è ingegnato a produrre 
con quello che la natura gli ha messo a 
disposizione. 

Qui di seguito analizziamo le caratte- 
ristiche e gli utilizzi più interessanti dal 
punto di vista della salute degli aceti di 
vino, di mele e balsamico. 

L'ACETO DI VINO 

Un buon aceto di vino, usato con mo- 
derazione, appartiene a quegli alimenti 
che esercitano un effetto protettivo sulla 
salute. 

L'aceto, infatti, contiene antociani e 
malvosidi, due sostanze appartenenti al 
gruppo dei polifenoli. Questi ultimi so- 
no sostanze naturalmente presenti negli 
alimenti ed esercitano interessanti effet- 
ti positivi. 1 polifenoli, con la loro atti- 
vità antiossidante, mantengono in effi- 
cienza le vitamine C ed E e conservano 
l'integrità degli acidi grassi a catena 
lunga, particolarmente preziosi per la 
prevenzione della malattia ateroscl eroti- 
ca. Questi, grassi sono contenuti in gran- 
de quantità nel pesce ed è stato osserva- 
to che l'aggiunta di aceto al merluzzo 
salato previene l' irrancidimento più ef- 
ficacemente della sola aggiunta di sale. 

Inoltre i polifenoli esercitano un do- 
cumentato effetto anticancerogeno, ad 




L'aceto di vino, usato con moderazione, 
appartiene a quegli alimenti che eserci- 
tano un effetto positivo sulla salute. 
Nella foto, bottiglia di aceto balsamico 
tradizionale di Modena 



esempio inibendo la formazione delle 
nitrosamine, sostanze implicate nella 
formazione di diversi tumori, oppure 
proteggendo le mucose intestinali e re- 
spiratorie dall'azione lesiva degli idro- 
carburi. 

D'altra parte, nel caso dell'aceto, le 
ricerche della scienza moderna non fan- 
no altro che confermare quello che da 
millenni l'uomo sapeva: 

• con l'aceto la conservazione degli ali- 
menti era più agevole e questo liquido 
agro, mescolato con acqua, poteva ser- 
vire egregiamente per disinfettare og- 
getti o addirittura le ferite; 

• un tempo l'aceto, sempre mescolato 
con acqua, veniva utilizzato per spegne- 
re la sete nelle stagione calda oppure du- 
rante sforzi particolari; 

• anche l'uso in cucina, fino a qualche 
decennio fa, era sicuramente più ampio 
dell'attuale. Molte delle sue funzioni 
tradizionali sono oggi sostituite dall'im- 
piego di sostanze chimiche come sapo- 
ni, liquidi anticalcare, sbiancanti, abra- 
sivi. Si potrebbe invece - con vantaggio 
per la nostra salute, per l'ambiente e per 
il portafoglio - tornare ad usare questo 
prezioso liquido: 

- sciacquate con acqua e aceto i bic- 





Due utilizzi dell'aceto di vino: I-sciacquate con ac- 
qua e aceto ì bicchieri che volete veder splendere; 
I-limitate l'odore sgradevole del cavolo in cottura 
aggiungendo un po' di aceto all'acqua bollente 
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chieri che volete veder splendere; 

- versatene un litro nella lavatrice al- 
meno una volta al mese per mantenere 
pulita !a resistenza dai depositi di sali di 
calcio: 

- mantenete pulito il water lavandolo 
con aceto; 

- togliete le macchie più resistenti di tè 
sulle tazze di porcellana con una misce- 
la dì aceto bianco e sale; 

- ridate efficienza al ferro da stiro a va- 
pore riempiendolo di tanto in tanto con 
aceto e acqua e lasciando che il vapore 
esca completamente; 

- sgrassate e deodorate le mani dopo 
aver manipolato pesce, aglio e cipolla 
risciacquandole con aceto; 

- limitate l'odore sgradevole sviluppato 
dalla cottura del cavolo aggiungendo un 
po' d'aceto all'acqua bollente. 

Precauzioni. L'impiego tradizionale 
dell'aceto di vino (che deve contenere 
per legge almeno il 6% di acido acetico) 
per condire le insalate e il consumo re- 
golare di sottaceti dovrebbero tuttavia 
trovare qualche limitazione in coloro 
che soffrono di infiammazioni allo sto- 
maco, caratterizzate generalmente da un 
aumento della secrezione acida. 




Una pozione costituita da un bicchie- 
re d 'acqua, due cucchiaini di aceto di 
mele, un cucchiaio di miele e un cuc- 
chiaio di polline favorisce l'assorbi- 
mento del ferro e una ottimale utiliz- 
zazione del calcio 



L'ACETO DI MELE 

Nei casi casi appena citati è opportu- 
no passare all'aceto (o agro) di mele, 
meno acido e dal sapore più delicato 
dell'aceto di vino. 



Alcune ricette di aceti aromatizzati 

Ecco le ricette di alcuni aceti variamente aromatizzati e adatti per condire ali- 
menti specifici. 

Aceto alla menta: in un litro di aceto bianco portato a bollore gettate, a fuo- 
co spento, una buona manciata di foglie fresche di menta. Lasciate intiepidire, 
filtrate, imbottigliate e tappate. Conservate per 1-2 mesi l'aceto in un luogo fre- 
sco prima dì utilizzarlo. Va benissimo per le insalate di patate che si gustano 
fredde nel periodo estivo. 

Aceto dell'orto: in una bottiglia di aceto mettete un rametto dì rosmarino 
e uno dì dragoncello. Tappate ermeticamente e prolungate l'infu- 
sione per almeno 3 mesi senza mai aprire la bottiglia. E otti- 
mo per insalate crude, e sulle uova sode. 
Aceto alla rosa: mettete in una bottiglia dì aceto bian- 
co 30 petali di rosa profumati e perfetti. Tappate e 
mettete la bottiglia al sole per un paio di setti- 
mane, agitando una volta al giorno. Poi fil- 
trate e tappate. Il profumo delicatissimo 
di questo condimento è perfetto per 
insalate cotte di patate e fagiolini 
oppure sugli z.ucchinì lessati. 
Aceto profumato: tritate due 
scalogni e due spicchi d'aglio 
e metteteli in una terrina. 
Aggiungete un generoso 
pizzico di timo, uno di 
maggiorana e 3-4 fo- 
glie di salvia. Versate 
sugli aromi un litro di 
aceto bollente e la- 
sciate in infusione 
per mezza giornata, 
quindi filtrate e im- 
bottigliate. Va bene 
per tutte le insalate e 
le verdure cotte. Gli ingredienti dell 'aceto profumato 




MAGGIO RAM 



Questo aceto è diffusissimo negli 
Stati Uniti e proprio in quelle terre è tra- 
dizione attribuire a questo condimento 
diverse proprietà medicinali: 

• un cucchiaino di aceto di mele in un 
bicchiere d'acqua fresca rimpiazzereb- 
be i sali minerali e gli oligoelementi di- 
spersi dall'organismo dopo sforzi fisici 
prolungati e le conseguenti abbondanti 
sudate; 

• una pozione in grado di favorire l'as- 
sorbimento del ferro e una ottimale uti- 
lizzazione del calcio è costituita da un 
bicchiere d'acqua addizionato con due 
cucchiaini di aceto di mele, un cuc- 
chiaio di miele e un cucchiaio di polli- 
ne. Questa bevanda, gradevole al gusto, 
sarebbe particolarmente indicata per i 
bambini e gli anziani; 

• in caso di raucedine o di faringite è 
possibile sfruttare le proprietà disinfet- 
tanti e battericide dell'aceto di mele 
mettendone quattro cucchiaini in un bic- 
chiere d'acqua. Con un sorso di questa 
pozione si possono fare sciacqui alla 
bocca e gargarismi ogni mezz'ora; 

• l'aceto di mele, applicato puro sulle 
piccole vescicole, allevia il prurito e il 
dolore in caso di Herpes labiale. 

L'ACETO BALSAMICO 

L'aceto balsamico tradizionale di 
Modena - ottenuto con il metodo tradi- 
zionale - è il risultato di una tecnologia 
secolare che permette di trasformare il 
mosto di uve coltivate nella provincia di 
Modena in un liquido scuro, denso, ric- 
co di aromi e, a detta di molti estimato- 
ri, assolutamente indispensabile per da- 
re a diversi piatti antichi e moderni un 
gusto inimitabile e unico. 

Il succo di uva pigiato viene inizial- 
mente cotto a bassa temperatura per in- 
nalzarne il contenuto zuccherino e poi 
inserito nella prima di una serie di botti- 
celle di legni diversi dove, nel corso di 
decenni di attenti travasi e di pazienti at- 
tese, si trasforma in un condimento ec- 
cezionale e, naturalmente, costosissimo. 
Una batteria di botti per l'aceto balsa- 
mico (che può variare da un minimo di 
tre contenitori fino ad arrivare ad una 
ventina) è un patrimonio famigliare cu- 
stodito gelosamente e che talora costi- 
tuisce perfino 1 ' oggetto della dote matri- 
moniale. 

Le botti sono fatte con legno di rove- 
re, di castagno, di ciliegio, di frassino, di 
gelso e, qualche volta, di ginepro. 

All'aceto balsamico, come dice 
esplicitamente questo aggettivo, sono 
state attribuite nei secoli proprietà medi- 
cinali, soprattutto come preventivo dei 
contagi, ma anche come tonico e stimo- 
lante, come digestivo e perfino per miti- 
gare gli effetti di una sbronza. 

Paolo Pigozzì 
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La preparazione casalinga dell'aceto 

Sia per piccole che per grandi quantità il principio di preparazione di questo apprezzato condimento è lo 

stesso: consiste nell'aggiungere ad un vino piccole quantità di aceto o una parte della cosiddetta 
«madre»; oppure nel lasciare che il vino acetifichi naturalmente ad una temperatura abbastanza elevata 



La preparazione casalinga dell'aceto 
non presenta alcuna difficoltà, purché si 
abbia a disposizione del vino di buona 
qualità, preferibilmente non troppo scu- 
ro e con una gradazione non troppo di- 
stante dai 10°. Al di sopra di tale grada- 
zione l'acetificazione provocata dai bat- 
teri risulta infatti più difficile poiché 
l'alcol agisce come antisettico, mentre 
con una gradazione inferiore si ottengo- 
no aceti deboli e di difficile conserva- 
zione. Anche i vini troppo giovani osta- 
colano il processo di acetificazione. 

F DUE METODI PIÙ SEMPLICI 
PER QUANTITÀ PICCOLE 

Primo metodo. Tra i diversi modi 
possibili per preparare l'aceto, uno con- 
siste nel versare 1 litro di vino e 1/4 di 
litro di buon aceto di vino in un reci- 
piente di almeno 4 litri (1). 

Chiuso il recipiente con un tappo di 
sughero, si deve stapparlo ogni giorno 
per mezz'ora perché prenda aria (2). 

Dopo circa una quindicina di giorni 
si forma la «madre» dalla caratteristica 
consistenza vischiosa (3) e l'aceto è 
pronto per essere usato. Da questo mo- 
mento vi si può attingere regolarmente, 
aggiungendo man mano altro vino, per 
mantenere sempre Io stesso livello. 

Secondo metodo. Un altro metodo 
consiste nel riempire una bottiglia per 
3/4 con del vino non pastorizzato e la- 
sciarla, senza chiuderla, in un locale con 
temperatura attorno ai 20° C (4). Dopo 
una decina di giorni si può avere un di- 
screto aceto, anche se il processo di ace- 
tificazione si completa in un mese circa. 

PER QUANTITÀ MAGGIORI 

È MEGLIO IMPIEGARE 

UNA BOTTICELLA 

Se si vuole preparare una più consi- 
stente quantità di aceto ci si deve procu- 
rare una damigiana o, meglio, una botti- 
cella di legno da una decina di litri, 
provvista sul fondo di un rubinetto a 
chiave (spina). Meglio se si riesce a pro- 
curarsene una già impiegata per la pre- 
parazione dell'aceto, ma nel caso si do- 
vesse acquistarne una nuova, è necessa- 
rio lavarla con dell'acqua e quindi ver- 
sarvi 1 litro d'aceto e scuoterla in modo 
da bagnarla internamente (5). Dopo 
averla svuotata, si deve lasciarla asciu- 
gare, così che il legno possa assorbire 
l'aroma dell'aceto. 



Per quantità piccole 




Per quantità maggiori 





Dopo tali operazioni si riempie con 
del vino sino a 3-4 centimetri dall'im- 
boccatura (cocchiume) e, mantenendola 
aperta, si colloca in un locale a tempera- 
tura intorno ai 20° C (6). Dopo 10-15 
giorni il vino si sarà trasformato in ace- 
to. Anche in questo caso, con il tempo, 
nella botticella si formerà la «madre», in 
grado di innescare un' acetificazione ab- 
bastanza rapida. 

L'acetificazione può essere eventual- 



mente accelerata introducendo nella 
botticella dei trucioli di legno di faggio, 
abete, pino o altro legno resinoso di fa- 
cile combustione (7): si può anche im- 
mergere nel liquido qualche spaghetto o 
una pagnotta, in modo che i lieviti del 
pane aiutino gli acetobatteri nel loro 
compito (8). In tal caso è ovviamente 
opportuno filtrare accuratamente l'aceto 
prima dell'uso. 

Walter Pedrotti 
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/h Europa - e soprattutto nel nostro 
Paese - le canne di bambù vengono 
impiegate in orto-floro-frutticoltura 
come sostegni per i pomodori, come 
tutori per le piante da frutto, l 'actini- 
dìa, la vite e molte piante ornamentali, 
per la realizzazione di pergolati, paliz- 
zate, manufatti vari per il giardino, 
canne da pesca, giocattoli, ecc. ('). 
L'Italia importa dall'Oriente grossi 
quantitativi di canne di bambù che 
vengono richieste per gli usi e gli 
impieghi sopra descrìtti. Esiste pertan- 
to, a nostro avviso, la possibilità di 
uno sviluppo della coltivazione di que- 
sta pianta, limitatamente alle zone 
meglio vacate per la specie. 
La coltivazione del bambù può consen- 
tire anche nei nostro Paese- soprattut- 
to al produttore part-time o al piccolo 
coltivatore - di realizzare una piccola 
fonte di reddito (questo aspetto verrà 
trattato nella prossima puntata). 
Questa pianta perenne, infatti, non 
richiede una particolare specializza- 
zione e necessita di un impegno di 
lavoro faticoso solo al momento del 
taglio dei culmi (fusti). 

II termine «bambù» è indiano e 
identifica un gruppo di graminacee 
perenni che comprende 5 tribù e 23 
generi con circa 360 specie e 650 
varietà appartenenti alla sottofamiglia 
delle Bambusoidee. 

LE PRINCIPALI 
CARATTERISTICHE 

Le piante di bambù presentano un 
culmo (fusto) eretto, legnoso, semplice 
(cioè senza ramificazioni) o ramoso 
(cioè con una ramificazione che si svi- 
luppa a livello dei nodi). Le foglie sono 
di forma lanceolata, con guaina persi- 
stente che avvolge il culmo nell'inter- 
nodo. I fiori sono riuniti in infiorescen- 
ze a forma di pannocchia. La fioritura, 
per numerose specie, avviene saltuaria- 
mente e, sovente, a fine ciclo vegetati- 
vo. L'apparato radicale è molto espan- 
so ed è costituito da rizomi sotterranei 
striscianti che si diffondono a macchia 
d'olio nel terreno circostante. In prati- 
ca la superfìcie coperta da un cespo di 
bambù si allarga progressivamente 
ogni anno per mezzo dell'espansione 
dei rizomi sotterranei. Per questo, la 
coltivazione dei bambù nei terreni in 
pendio consente anche di impedire l'e- 
rosione superficiale e il ruscellamento 
del terreno. 

LE ESIGENZE DI TERRENO 
E CLIMA 

Terreno. Il bambù preferisce i ter- 
reni molto freschi, addirittura umidi. 



Il bambù, 
una coltura 
per integrare 

il reddito 

Considerando che l'Italia importa 

dall'Oriente grossi quantitativi di 

canne di bambù, crediamo che - 

soprattutto al produttore part-time e 

al piccolo contìvatore - questa 

coltivazione possa consentire di 

ottenere un piccolo reddito integrativo 

con non troppa fatica, anche 

disponendo di una modesta 

superficie. Le specie coltivabili 

nel nostro Paese 




Pianta di bambù del genere 

Phyllostachis. 

k-Foglìe di forma lanceolata 

con guaina persistente 

che avvolge il culmo 

nell 'internodo (il tratto compreso 

tra un nodo e quello successivo). . 

B-Disegno molto 

ingrandito di un fiore. 

C-I fiori sì trovano riuniti 

in infiorescenze a forma 

di pannocchia. 

D-Aspetto del rizoma 

sotterraneo 



STIMMA 



STILO 



( IVARIO 




STAME 



ANTERA 



® 



B) FIORE 



RIZOMA 
SOTTERRA NRO 



// caratteristico culmo 
eretto del bambù 
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(0 FUSTO) , 



(a) pianta 
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Aspetta del culmo delle specie citate (tutte sono resistenti a! freddo, e quindi col- 
tivabili nel nostro Paese, e si prestano sia alla coltivazione per la produzione dei 
culmi che alla coltivazione a scopo prettamente ornamentale: l-Phyllostachis 
bambusoides «Castillonis», 2-Phyllostachis edulis, 3-Phyllostachis mgra 
«Borvana», 4-Phyttostachis virìdis «Mitis.» 



ma con assenza di acqua stagnante, 
dotati di una buona fertilità, ricchi di 
sostanza organica e con un pH (reazio- 
ne) oscillante da 6,5 a 7.5 (terreni da 
leggermente acidi a leggermente alca- 
lini). 

Clima. Per quanto riguarda il clima, 
il maggior numero di specie di bambù 
preferisce quello caldo-umido tropicale 
e sub-tropicale, ma alcune specie 
(appartenenti al genere Phyilostachis) 
possono essere coltivate anche in 
diverse aree del nostro Paese fino ad 
un'altitudine di 700-1 .000 metri al cen- 
tro-sud e sud e 400-600 metri al cen- 
tro-nord e nord. Per questo motivo il 
bambù vanta una diffusione a livello 
mondiale. 

SONO DIVERSE LE VARIETÀ 

COLTIVABILI 

NEL NOSTRO AMBIENTE 

Considerate le condizioni climatiche 
della nostra penisola, le varietà di 
bambù che possono essere coltivate 
sono abbastanza numerose. Per la colti- 
vazione devono essere scartate le varietà 
tipiche delle zone tropicali e sub-tropi- 
cali, diffuse in Asia e nell'America cen- 
trale e meridionale. La preferenza deve 
essere data invece alle varietà che evi- 
denziano un'elevata rusticità e una 
buona resistenza al gelo invernale. 

Vi illustriamo alcune varietà abba- 
stanza rustiche reperibili in Italia ( 2 ), da 
tenere in considerazione, oltre che per 
l'aspetto ornamentale, anche per l'uti- 
lizzo delle canne nel settore orto-floro- 
frutticolo (sono elencate in ordine alfa- 
betico): 

1 Phyilostachis bambusoides «Castil- 
lonis». Ornamentale e adatta per la 
produzione di culmi. Presenta culmi dì 
colore giallo dorato con alcuni tratti di 
internodi interessati da strisce verticali 
di colore verde della larghezza di un 
centimetro. 1 culmi raggiungono un'al- 
tezza di 10-12 metri con un diametro 
di 5-6 cm. Resiste fino a meno 15° C; 

2-Phyllostachis edulis. Ornamentale e 
adatta per la produzione di culmi. 
Presenta culmi di colore verde che rag- 
giungono un'altezza da 18 a 22 metri 
con un diametro di 10-12 cm. In pri- 
mavera i germogli sviluppati dai rizo- 
mi, quando raggiungono lo sviluppo di 
13-15 cm. possono essere raccolti e 
destinati alla cucina per scopi alimen- 
tari. Resiste fino a meno 15° C; 

^-Phyilostachis nigra «Boryana». 

Ornamentale e adatta per la produzione 
di culmi. I culmi sono di colore verde 
maculato con chiazze di colore marro- 
ne scuro. La chioma è voluminosa. 
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Se il bambù diventa troppo invadente 

Non sempre si coltiva il bambù per ricavarne un reddito. Può capitare che si sia piantato in giardino o nell'orto qual- 
che rizoma per curiosità, senza particolari precauzioni, e che nel giro di pochi anni le piante si siano talmente diffuse 
da risultare infestanti. ■■' 

Ricordiamo che la macchia di bambù si sviluppa in senso orizzontale, tramite le radici rizomatose presenti nel terreno a 
pochi centimetri di profondità, e la sua espansione è continua ed inarrestabile. Essendo i rizomi collega/i fra di loro 
r impiego di diserbanti ormonici sui germogli che si espandono nelle zone periferiche della macchia può limitare peri- 
coloso perche potrebbe distruggere tutta la macchia. 

Pertanto, per bloccare l 'espansione della pianta si può operare nel seguente modo • 

A-si scava un solco profondo 40-50 cm (sempre sotto il livello delle radici e dei rizomi) al fine di isolare la parte della 
macchia che si vuole tenere; 

B-durante lo scavo si devono eliminare i rizomi e le radici che si incontrano; 

C-si isola la macchia inserendo una lastra di lamiera in senso verticale per tutta la lunghezza del solco- 
Va questo punto si può riempire il solco con la terra dello scavo, avendo cura di eliminare 'ì segmenti di croma in essa 
contenuti; 

E-infme si deve eliminare la parte di bambù rimasta all'esterno della lastra di lamiera sradicando manualmente i rizo- 
mi (a Une inverno, poco prima dell'emissione dei germogli), oppure trattando i germogli quando sono alti ?0-2ì centi- 
metri con un diserbante a base di glifosate (tipo Roundup) alla dose di 150 millilitri per 10 litri di acqua 




Ecco come si 
può bloccare 
l 'espansione dei 
bambù quando per 
il loro vigoroso 
sviluppo rischiano 
di diventare infestanti 



appariscente. Raggiunge i 12-15 metri 
di altezza con un diametro dei culmi di 
8-10 cm. Resiste fino a meno 22° C; 

4-Phyllostaehis viridis «Mitis». Orna 
mentale e adatta per la produzione di 
culmi. I culmi, di colore verde scuro, 
hanno una lunghezza di 12-15 metri 
con lunghi internodi e un diametro di 
8-10 cm. Questa varietà è in grado di 
resistere fino a 15 gradi sotto zero e si 
presta egregiamente a essere coltivata 
in tutte le zone del nostro Paese. 

Raffaele Bassi 










CD) 



CE) 



(') Gli usi che si fanno in Oriente dei culmi 
(fusti) di bambù delle diverse specie e 
varietà sono invece quasi sconosciuti in 
Europa e vanno dalle condutture per l'ac- 
qua alle impalcature per le costruzioni, alla 
costituzione di palizzate, capanne, bunga- 
low e imbarcazioni, pali telegrafici, utensili 
per usi domestici, e molli altri. 

f) I rizomi e/o le piantine delle specie e 
varietà più interessanti di bambù sono 
reperibili presso i seguenti vivai (vi consi- 
gliamo di accertare telefonicamente le 
disponibilità al momento dell'acquisto): 
- Centro Bambù Italia - Via Casali. 62 - 
16042 Carasco (Genova) - Tel. 0185351049 



(viene effettuata la vendita diretta presso il 
vivaio, non la spedizione di piccole quantità); 
- Vivaibambù - Az. Agr. Dott. Mario 
Brandazzi - Via Dosso Mattina, 19 - 26010 
Crederà Rubbiano (Cremona) - Tel e fax 
0373615070-037361009. 
Il costo indicativo di una piantina in vaset- 
to delle specie qui illustrate varia da lire 
60.000 a lire 100.000. 

; controllo i S'oTìTi z'iT al"Vó*«mo""! 



Puntate pubblicate: 1-|| bambù, una 
coltura per integrare il reddito (n. 
2/2000). Prossimamente: coltivazione. 
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